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Il nuovo pacchetto di misure 


-= Mercoledì 7 novembre il Parlamento 
greco ha votato il nuovo pacchetto di misure 
di austerità. E’ quasi impossibile descrivere 
nel dettaglio -anche a grandi linee- il loro 
impatto sulla vita della popolazione, ma in 
generale si può dire che, con nuovi licen- 
ziamenti, uniti ad una diminuzione ulteriore 
di stipendi, pensioni e sussidi, stanno ab- 
battendo quel poco che è rimasto. in piedi 
dopo tre anni di austerità. 

L'età di pensionamento è stata aumen- 
tata di 2 anni, il che significa che la maggior 
parte dei lavoratori andranno in pensione a 
67 anni (anche quelli che sarebbero andati 
in pensione l'anno prossimo). Hanno taglia- 
to tutte le pensioni tra il 5% e il 15%, oltre al 
bonus di Natale e di Pasqua per i pensionati 
e | dipendenti pubblici. | base alle singole 
situazioni specifiche di settore di lavoro e 
condizioni, sono stati ridotti o addirittura 
cancellati i benefici dello stato sociale, come 
l'indennità di disoccupazione o i benefici per 
i portatori di handicap. 

E' stato anche introdotto un cambia- 
mento retroattivo nel contratto nazionale 
di lavoro. Questa misura è stata definita 
anti-costituzionale da una commissione 
specializzata del parlamento stesso, il che 
non ha turbato affatto il governo. In base 
a questa modifica il salario minimo sarà 
congelato, e d'ora in poi sarà regolato dal 
ministro del lavoro stesso; non ci sarà al- 
cun aumento di stipendio, i datori di lavoro 
avranno il diritto di dare un preavviso più 
breve prima del licenziamento, ed è stato 
tagliato il contributo ai fondi pensionistici e 
sanitari. Infine, i datori di lavoro non saranno 
obbligati a seguire il contratto nazionale, se 
non vorranno firmare! 

Sono stati approvati anche ulteriori au- 
menti delle imposte indirette, misure contro 
il reddito degli agricoltori, licenziamenti 
nel settore pubblico e flessibilità totale dei 
dipendenti pubblici. Il pacchetto contiene 
inoltre una ulteriore privatizzazione del 
settore pubblico, che rafforza tra l’altro la 
privatizzazione ulteriore del settore ospeda- 
liero, prevedendo un prezzo per il ricovero 
(un paziente ricoverato in un ospedale dovrà 
pagare 25 euro solo per cominciare qualun- 


Certamente la lotta contro il terzo 
valico ha, sino ad ora, sofferto di una 
sorta di sindrome di Arquata, trovandosi 
in una situazione nella quale, anche se 
non tutti erano d'accordo, Arquata era 
il maggior punto di riferimento. Questo, 
in un certo senso era naturale, tenendo 
presente che molto probabilmente sarà 
questa la zona dove inizieranno i lavori 
del TAV. Infatti è proprio tra Serravalle 
e Arquata che quest'estate hanno pro- 
vato a fare i primi espropri, ed è proprio 
allora che il movimento si è mostrato più 
combattivo e determinato nel “ mettersi 
di mezzo”, con una numerosa presenza 
popolare. 


Uscire da questa sindrome era in- 
dispensabile e si sa, in questi casi, il 


€ 1.50 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Grecia, sciopero generale 


Il senso della rabbia 


que cura). Questo, in un paese con un tasso 
di on oltre il 30%, significa che 
migliaia di persone non saranno in grado di 
garantirsi un trattamento medico. 


Lo sciopero generale del 6 e 7 novembre 


La Confederazione generale dei sinda- 
cati greci ha indetto uno sciopero generale 
di 48 ore per il 6 e 7 novembre. 

Martedì 6 novembre, primo giorno 
di sciopero generale, alcune migliaia di 
persone sono scese in piazza nel luogo 
dell’appuntamento, presso il museo na- 
zionale vicino al politecnico. Nonostante 
la presenza di un cospicuo numero di 
agenti in tenuta antisommossa, poliziotti 
in borghese e pattuglie in motocicletta 
sulla maggior parte delle vie e viuzze che 
portano. a piazza Syntagma, i manifestanti 
hanno marciato verso la piazza e l'hanno 
riempita fino all'una, quando hanno iniziato 
a defluire. E "stata una giornata tranquilla e 
piuttosto deludente. 

Il secondo giorno le cose sono andate 
diversamente. Ci sono stati numerosi ap- 
pelli a concentrarsi di fronte al parlamento 
nel pomeriggio, durante la votazione del 
pacchetto. Diversi scioperanti sono stati 
arrestati dalla polizia, che ha attaccato e 
bloccato i manifestanti che cercavano di 
raggiungere la piazza. Inoltre le stazioni 
della metropolitana nel centro di Atene sono 
state chiuse su ordine della polizia che ha 
anche operato, in diversi casi, detenzioni 
preventive. 

Nonostante la mobilitazione della polizia 
almeno 100.000 manifestanti sono riusciti a 
radunarsi alle 18.30 davanti al parlamento 
greco. Alle 19:00 i manifestanti ha iniziato 
a spingere la recinzione in metallo e le 
barriere che proteggevano il parlamento e 
non appena sono riusciti ad abbatterne una 
piccola parte la polizia ha dato inizio alle 
cariche. | manifestanti si sono difesi lan- 
ciando bottiglie molotov. Enormi quantità di 
lacrimogeni e granate assordanti sono stati 
utilizzati dalle squadre antisommossa della 
polizia, al fine di costringere i dimostranti ad 
abbandonare la piazza. Ma la gente voleva 
stare in piazza e si è ricompattata di nuovo 
ogni volta dopo essere stata dispersa. La 


tempo è galantuomo. Così il COCIV e 


i fautori del Tav che speravano che il. 


movimento potesse essere circoscritto, 
hanno dovuto ben presto ricredersi: i 
comitati non solo godono di un ottima 
salute ma sono aumentati di numero 
e di intensità, e anche sul fronte ligu- 
re dove effettivamente c’era qualche 
affanno il movimento sta FIOSCANDO a 
vista d'occhio. 


Le iniziative che hanno via via ani- 
mato lo scenario della lotta dopo la ma- 
nifestazione Serravalle -Arquata del 6 
Ottobre hanno toccato tutto il territorio, 
dalla Liguria ad Alessandria, e hanno 
affrontato tutti i temi: da quello delle 
cave, nelle quali andrà a finire (sempre 
ammesso che riescano a fare l’opera) il 


pressione dei manifestanti era così forte che 
gli agenti di polizia hanno deciso di utilizzare 
gli idranti — per la pr: volta durante uno 
sciopero. 

Ci sono stati scontri fuori dal parlamento 
e intorno a piazza Syntagma per ore, fino 
a quando ha iniziato a piovere. E’ stato 
sorprendente vedere con quale energia la 
gente non volesse lasciare la zona. Ma la 


“combinazione di pioggia e lacrimogeni ha 


trasformato l'intera area in un campo di 
battaglia insostenibile per la maggior parte 
dei manifestanti, che hanno iniziato ad 
arretrare; a quel punto la polizia ha inten- 
sificato le cariche. Ci sono stati segnalati 
almeno 40 feriti, alcuni dei quali aiutati da 
medici e infermieri in sciopero in una sorta 
di “clinica fai da te”allestita all'interno di un 
hotel nella zona. ` 

Il bilancio è stato 103 fermi, 5 arresti, 


materiale di risulta dei lavori, alla difesa 
del patrimonio naturale, senza mai 
dimenticare la lotta contro gli espropri. 


Tra le tappe più importanti da ricor- 
dare c'è stata la mobilitazione del 16 
e 17 Ottobre dove il movimento, nella 
zona di Libarna, rispondeva alla provo- 
catoria azione della Geotec, che senza 
nessun permesso del proprietario, 
aveva posato una trivella in una delle 
zone difese quest'estate dagli espropri 
. L'immediata risposta popolare riesce 
il 17 a cacciare la trivella. 

Nella “visita guidata alle bellezze 
naturali e agli orrori umani in val lemme” 
del 20 Ottobre, circa 600 No Tav hanno 
riconfermato il loro amore per la natura e 


hanno denunciato lo scempio di un can- 


almeno 40 feriti tra | manifestanti feriti e 7 
tra i poliziotti. 


Il pacchetto è stato approvato dopo la 


mezzanotte. 
Alcune considerazioni 


Poliziotti con APC, sostanze chimiche, 
armi, motociclette; è andata in scena una 
gigantesca operazione repressiva. Anche 
sotto la pioggia, la polizia ha letteralmente 
avvelenato con la gente con i gas pur di 
sgomberare la piazza. Per tutto questo, 
certamente, lo stato i soldi ce li ha. Ha i 
soldi per imporre uno stato di polizia per le 
strade. Ha denaro per l'acquisto di tonnel- 
late di prodotti chimici e APC. Ha i soldi per 
bardare come aragoste le unità speciali. 

Questo brutale sistema di repressione 
ha lo scopo di farci chinare la testa e stare 


tiere eretto senza rispettare neanche le 
leggi di un potere corrotto e connivente 
con la mafia; il primo cantiere del terzo 
valico. Si tratta di una cattedrale nel 
deserto, un pugno sulle bellezze naturali 
della valle, abbandonato da oltre 15 anni 
e come se non bastasse tutto a carico 


dello stato, ovvero della popolazione . 


La manifestazione del 27 ottobre a 
Genova contro gli sgomberi delle case 
occupate e contro il terzo valico, dove si 
è data una risposta pratica a chi voleva 
dividere il movimento in buoni e cattivi, 
ha dimostrato che non ci hanno divisi, 
e che non ci riusciranno mai! 

Per tutto il mese di Ottobre ci sono 
stati presidi, dibattiti, proiezioni, as- 
semblee. Da Alessandria a Genova, 
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zitti. Il loro obiettivo è svuotare le strade, 
lasciare la gente a casa immersa nella 
depressione, o spingerla all'imbarco di un 
aereo per emigrare. 

Ma questo posto non appartiene a loro. 

La lotta per la terra e la sua libertà è una 
lotta in cui siamo impegnati da anni. 

Indipendentemente dal numero di poli- 
ziotti su cui possono contare, questa lotta 
non si fermerà. 

Non dipende dalle misure economiche 
né dalle elezioni, nulla è finito e nulla si 


“concluderà come vogliono loro. 


“Non abbiamo niente altro da fare che 
dare un senso alla nostra rabbia”, recita in 
questi giorni uno slogan anarchico per le 
strade di Atene... 


— Gruppo Comunisti Libertari di Atene 


17 novembre manifestazione in Val Pocevera (Genova) 


Fermiamo il Terzo Valico 


la manifestazione del 17 novembre in 
Liguria in Valpocevera è un punto di non 
ritorno, per espandere il movimento e 
nel contempo accendere i diversi fronti 
della lotta in tutto il vasto territorio che 
in una maniera o nell'altra è coinvolto 
da questo aberrante progetto. 


Mi sento perciò di invitare tutti i No 


. Tav ad intervenire numerosi. 


17 NOVEMBRE CORTEO CONTRO IL 
TAV (TERZO VALICO) IN VAL POLCE- 
VERA DA BOLZANETO A CERTOSA. 


APPUNTAMENTO ORE 14 STAZIONE 


FS BOLZANETO 


Salvatore Corvaio 
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‘adi — > casi Lal deine io esita La 


Ospedale San Raffaele 


Questa frase, scritta su un lenzuolo por- 


tato dai lavoratori di un reparto al presidio 


sindacale esprime compiutamente il senso 
della lotta che sta avvenendo, con toni sem- 
pre più aspri e drammatici da un più di un 
anno all'ospedale San Raffaele di Milano che 
con oltre 3700 dipendenti è uno dei colossi 
della sanità privata milanese. 

La storia è nota: tra affari e malaffari 
l'ospedale San Raffaele, di proprietà di una 
fondazione, ha un deficit di circa 1500 milioni. 

E’ come se avessero elargito lo stipendio 
a tutti i 3000 dipendenti del comparto per più 
di 10 anni senza fare in cambio una sola me- 
dicazione. Stabilire dove questi soldi siano 
finiti è forse lo sta facendo la magistratura. 
Comprendere il perché le banche, che se 
compri a rate un armadietto ti indagano su 
tutto, l'abbiano sovvenzionato per anni senza 
problemi resta difficile, ma è convinzione di 
chi scrive che la vecchia amministrazione, 
per quanto avida, non abbia consumato tutto 
solo in ostriche e champagne, bananeti e 
opere faraoniche. 

Ma questa è già storia vecchia. 

Nella primavera di quest'anno ciò che 
di vitale c'è della vecchia azienda passa tra 
-= evviva, alleluia e reciprochi complimenti di 
economisti, giuristi, porporati e politici accorsi 
al capezzale dell'azienda malata, nelle mani 
di un titolatissimo imprenditore col vincolo 
dichiarato di salvaguardarne funzione, occu- 
pazione e contratti. E’ un uomo che ha già 18 
cliniche con circa 9000 dipendenti. 

Poco più di due mesi dopo l'annuncio: 
deficit strutturale, servono licenziamenti. Ma 
il tempo, è cosa nota nei romanzi, facilita il 
| ripensamento, l'emergere della coscienza 
ed allora ecco il piano B dell’amministrazio- 
ne: se i lavoratori (quelli del comparto, non 
medici e dirigenti) rinunciano a tutta la parte 
relativa alla contrattazione aziendale (si tratta 
mediamente di circa 3000 euro annuali) e 
passano ‘al contratto privato che comporta 
meno vincoli per l'azienda e maggior orario 


di lavòro per i dipendenti, i licenziamenti . 


potrebbero non essere necessari. 
AI rifiuto dei lavoratori e delle loro orga- 
nizzazioni di trattare su questi presupposti 


scatta il piano c dell'azienda: disdetta di tutti i 
contratti aziendali dal 73 ad oggi, passaggio 
al contratto nazionale privato ed avvio di 
procedura per 244 licenziamenti. 


Trovo risibile che la nuova amministra- 


zione abbia trovato sorprese nei conteggi e 
nel bilancio che aveva al momento dell’ac- 
quisizione avvenuta tramite concordato in 
tribunale. Trovo molto più plausibile che 
abbia acquistato per poco un'azienda in 
crisi per cattiva gestione (grosso modo 500 
milioni di investimento in una azienda con 
fatturato annuo di 800), al fine di accaparrar- 
sene e gestire gli accreditamenti regionali e 
valorizzaria abbattendone il costo del lavoro. 

Un abbattimento del costo del lavoro che 
inevitabilmente andrà a ripercuotersi sulla 
qualità delle prestazioni erogate. 

Da un punto di vista padronale è momen- 
to propizio per una operazione simile perchè 
si possono vantare scuse a copertura: 


azienda che viene da una crisi propria, crisi E 


economica che incide sulla solvenza, tagli 
governativi sulla spesa pubblica ecc ecc. 
Che la crisi ci sia potrebbe essere vero, ma 
è l'uso che se ne fa che fa incazzare. Ampli- 
ficarla per usarla come clava sul salario dei 
lavoratori e sulle loro conquiste, per tagliare 


su posti di lavoro garantiti ( incredibile, ma 


si chiamano ancora così ) per poi forse 
sostituirli in futuro con assunzioni più volatili 
sarebbe inaccettabile. 

Ma questa chiaramente è solo una mia 
ipotesi, non mi è dato sapere cosa passa per 
la mente di un gruppo manageriale capitana- 
to da un imprenditore che è stato consulente 
di tre ministri della sanità e tra gli esperti del 
gruppo che mise a punto la riforma sanitaria 
in Lombardia: la stessa che riverserà nelle 
casse delle sue cliniche tra il 2001 ed il 2010 
circa 6 miliardi di euro. | 

‘ Bene hanno fatto i lavoratori a rifiutare 
una trattativa senza la dovuta informativa. 
La RSU ha inoltre sempre affermato che è 
disponibile a trovare soluzioni per fronteg- 
giare eventuali difficoltà economiche, ma 
che queste debbano essere temporanee, 
che debbano coinvolgere tutti i lavoratori 
dell'ospedale ( anche medici e dirigenti ) 


Sciopero generale 


Sul 14 novembre, ma 


Quando queste righe arriveranno ai 
lettori di U.N. la giornata di sciopero del 
14 novembre sarà già passata. 

Questo fa sì che il ragionamento, pur 
entrando nei particolari di questa giorna- 
ta, possa esulare in parte dalla giornata 
stessa con uno sguardo più generale alla 
fase dello scontro sociale. 

Breve cronaca di una maionese im- 


pazzita Il 14 novembre la CES (la confe- 


drazione dei sindacati europei istituzionali 
a cui aderiscono cgil-cisl-uil) indice una 
giornata di sciopero europeo contro le po- 
litiche di austerità, probabilmente incalzata 
dalla necessità di non essere superata dai 
movimenti che in Spagna ed in Grecia 
spingevano in quella direzione. 

In realtà le dinamiche avviatesi attorno 


alla giornata del 14 variano da paese a- 


paese. In Spagna ad esempio, la CNT 
 (anarco-sindacalista) e la CGT che già 
avevano proclamato lo sciopero generale 
| per il 31 ottobre, spinte evidentemente da 
un onda favorevole ad un unica giornata di 
lotta, lo spostano proprio al 14 novembre, 
mantenendo però piazze e piattaforme 
rigorosamente distinte dai sindacati isti- 
tuzionali (CCOO e UGT). | 

In Italia in un primo tempo nessuno dei 
sindacati istituzionali sembra interessato 
alla data del 14 novembre. La data viene 
invece assunta dalla Conf.Cobas che 
proclama da sola sciopero generale per il 
14. Nella scuola Unicobas, CUB e USB, 
che inizialmente avevano indetto sciopero 
nella scuola per il 16, seppure a malincuo- 
| re convergono, costretti dalla legislazione 
antisciopero, sul 14. 

A questo punto pure la CGIL decide 
di scioperare il 14 ma solo per 4 ore, co- 


sicchè anche la FIOM, che aveva indetto 
sciopero per 8 ore per il 16, converge 
sul 14. 

La CUB, dii la riunione indetta da 


ioro il 30 ottobre a Milano, non aderisce - 


al 14 ma rilancia, per ora completamente 
da sola, sciopero generale per il 30 no- 


vembre. . 


UUSB non aderisce al 14 ma non si 
pronuncia per ora su nessuna data e anzi 
pure l'’USB Scuola ritira la sua adesione 
per il 14 novembre. 

SI-COBAS e SLAI-COBAS non si 
pronunciano. 

Di fronte a questa maionese impaz- 
zita che nulla a che fare con lenecessità 
di rilancio del movimento dei lavoratori, 


l’USI-AIT decide di non proclamare lo 


sciopero, anche se alcune realtà locali 
dell'USI stessa saranno in piazza seguen- 
do percorsi di lotta specifici. 

La ciliegina sulla torta. 

In questo quadro, superando la barriera 
della vero-somiglianza, il vertice nazionale 
della Confederazione Cobas ha tentato di 


inaugurare una inedita relazione sindacale. 


unitaria. Non con le altre organizzazioni 


| sindacali alternative visto che lo sciopero 


del 14 novembre i cobas lo hanno procla- 
mato in splendido isolamento. Il tentativo 
unitario è bensi stato indirizzato verso 
tutto il sindacalistume giallo, padronale 


‘e affaristico della scuola cioè Cisl, Uil, 


Gilda, Snals! 

Probabilmente incalzato dall’isolamen- 
to in cui si è venuto a creare negli ultimi 
tempi, per ben due volte Bernocchi si è 
rivolto a cislini e compagnia con il tono dei 
‘vecchi amici “: una prima volta per fare 
una manifestazione unitaria della scuola 


in maniera progressiva, cioè ogni sacrificio 
dovrà essere rapportato al reddito e quindi 
meno gravoso per i redditi più bassi e più 
incisivo sui redditi più consistenti, che anche 


| la proprietà debba partecipare al riequilibrio 


economico e principalmente che presenti un 
piano di rilancio dell'ospedale. L'intenzione 
dichiarata della RSU è quella di contrastare. 
chi intende trasformare l'ospedale in un 
salutificio con un'organizzazione del lavoro 
da schiavitù, ad alta produttività, dove alle 
residue risorse rimarrebbe poco di umano. 


Al momento la trattativa è ferma su que- 


ste posizioni contrastanti. 

Di concreto oggi ci sono decine di striscio- 
ni portati al presidio sindacale dai lavoratori 
dei vari reparti dell'ospedale. Ci sono tende 


- dove i lavoratori passano la notte per non ab- 


bandonare il presidio che sempre di più pren- 
de importanza sia pure tra tra contraddizioni 
come momento di informazione, confronto, 
e decisione sulle lotte da intraprendere. Ci 


soprattutt 


in occasione del programmato sciopero di 


categoria del 24 novembre; una seconda 


volta per convincere. i “vecchi amici” a 


spostare lo sciopero del 24 novembre e 
farlo: convergere sul 14. 

Quando si dice perdita del baricentro... 

Il contesto. 

Ovviamente tutto ciò va ragionevol- 
mente collocato nel suo contesto. Ci 
troviamo, è noto a tutti, ad un attacco 
senza precedenti condotto su scala con- 


tinentale dal Capitale e dalle tecnocrazie 
contro le classi subalterne. In Italia dopo. 


decenni di sconfitte che hanno spezzato 
il protagonismo ed il senso di sé della 
classe lavoratrice, siamo di fronte ad un 


gigantesco ridimensionamento degli inse- 


“diamenti produttivi che di per sè spinge, 
nel contesto storico, a risposte parziali, 
difensive e tendenzialmente isolate. 

Le dimensioni dei tagli alla spesa socia- 
le e ai servizi pubblici sono tali che di certo 
nei prossimi anni la nostra vita cambierà 
qualitativamente e questa prospettiva è 
ben chiara a molti lav oratori,ma viene 
vissuta largamente con una sorta di fata- 
listica rassegnazione come di fronte ad un 
fenomeno naturale ineluttabile. 

= Rispetto alla Spagna e alla Grecia, 


paesi con i quali il paragone è d'obbligo in. 


questa fase, in Italia giocano diversi fattori. 

Tra questi fattori sicuramente c'è 
l'opera di ammortizzatore sociale rappre- 
sentata dal risparmio residuo delle vecchie 
generazioni, opera che è quasi a fine 
corsa, ma per ora continua residualmente. 

Di certo pesa anche il radicale de- 
terioramento di ogni prospettiva ideale 
delle lotte proletarie, in un paese in cui 
storicamente “lasperanza del socialismo” 


UMANITA NOVA 


sono scioperi, assemblee e cortei da orga- 
nizzare e comunicati da diffondere. Venerdì 
9 è arrivato anche un comunicato di medici 
che solidarizzavano. 

Se ci sono periodi in cui la coscienza 
sociale delle persone evolve lentamente 
come il sonnecchiare dei vecchi fortunata- 
mente ne arrivano altri in cui tutto si muove 
velocemente come l’acqua delle cascate. 

L'altro giorno tacchi di lavoratrici, abitua- 
te a correre nelle corsie dell'ospedale o a 
prendere i bambini a scuola, calpestavano il 
terreno fangoso intorno alla recinzione auto- 
stradale tagliata da qualcuno probabilmente 
più avvezzo a trasporatre pazienti che non 
ad attività antagoniste. Fermi sulla tangen- 
ziale di Milano, guardati da agenti di polizia, 
carabinieri ed automobilisti più incuriositi che 
esasperati, molti lavoratori urlavano la loro 
rabbia, cercavano di far capire che la lotta 
per salario ed occupazione era al tempo 
stesso una lotta per la qualità e la quantità 


oltre 


ha mosso parecchia roba (nel bene e nel 


male). 


In questo contesto in cui le forze vive 
del conflitto sono notevolmente al di sotto 


della portata dello scontro ed in cui gli 


spazi formali di contrattazione sindacale si 
riducono vistosamente, le organizzazioni 
del sindacalismo alternativo si dibattono e 
si contorcono, ciascuna alla ricerca dispe- 
rata di uno spazio più largo che stentano 
a trovare. 

Di qui la ricerca di sponde istituzio- 
nali, una marcata strumentalità nell’agire 
sociale, la pratica delle alleanze e contro- 
alleanze che si fanno e si disfano con 
rapidità. 

Per una vera mobilitazione generale. 

‘ Se si vuol ragionare di una vera mobi- 
litazione generale è come sempre neces- 
sario partire da quel che c'è, cioe partire 
da quei pochi fari che illuminano la notte 
e che ci danno alcune indicazioni su una 


‘rotta possibile. 


E'da segnalare innanzitutto il per- 
corso unitario di lotta del sindacalismo 
alternativo nella sanità lombarda con lo 
sciopero regionale riuscito del 24 ottobre 
e con la dura lotta in corso all'ospedale 
San Raffaele. Questa vicenda, tutt'ora in 
pieno corso, ci segnala come sia possibile 
affrontare il problema dell’unità senza 
particolari sacrifici identitari per nessuno 

Gon la vicenda dell ‘ILVA invece, il 
“Comitato dei Cittadini e Lavoratori Liberi 
e Pensanti” sta sperimentando una non 
scontata esperienza di protagonismo 
interno ed esterno alla fabbrica per coniu- 
gare difesa delia salute e difesa dell’oc- 
cupazione. 


L'esperienza è molto o specifica e par- 


Non schiavi di profitti, ma padroni di diritti 


di servizi sanitari da erogare. 

Ancora se in modo incerto sta crescendo 
la consapevolezza che lo scontro in atto al 
San Raffaele non è che tra i.primi di una 
lunga serie che coinvolgerà altre strutture 
sanitarie e che ha già coinvolto altri settori. 
E' una lotta contro un padronato rapace, ma 
anche contro chi taglia i servizi e mantiene 
le spese militari: abbiamo arsenali pieni di 
armi e non depositi pieni di salute invenduta. 

La capacità di generalizare senza sradi- 
care questa lotta e di coordinarla con altre 
situazioni sarà il terreno di crescita su cui 
misurarsi per farla risultare vincente. — 

Sta passando il momento delle illusioni: 
molti lavoratori dicono: nessuno, né stampa, 
né politici, né istituzioni difende i lavoratori, 
dobbiamo difenderci da soli. 

Non so come andrà a finire, ma questo 
è un buon inizio. 


un lavoratore OSR 


ticolare, ma comunque ci conferma su 
un piano generale quale moltiplicatore 
di forze sia la connessione tra sosggetti 
che stanno dentro i grandi agglomerati . 
di lavoro e soggetti che ne stanno fuori. 

Da un altro punto di vista la tenace e 
coraggiosa battaglia dei lavoratori immi- 
grati ai magazzini dell’Ikea che segue altre 
lotte analoghe nello stesso settore e che 
come altre iotte ha scatenato la violenza 
repressiva poliziesca. Queste lotte radicali 
ci dicono che in questa parte del mondo il 
Capitale è ancora potenzialmente feribile 
se si riesce ad ostacolare la circolazione 
e la distribuzione delle merci. 

Se alcuni spunti per tessere la tela 
non mancano, resta il problema di come 
si possa raccogliere il più unitariamente 
possibile questi spunti e portarli sull'ostico 
terreno delle mobilitazioni generali. 

In questo senso la proposta dell’ USI- 


AIT di arrivare ad uno sċiopero generale 


attraverso un percorso assembleare che 
coinvolga tutti i delegati e militanti del 
sindacalismo di base, soprattutto coin- 
volgendo le situazioni di lotta in corso, mi 
sembra del tutto ragionevole, oltre che 
condivisibile da un punto di vista libertario. 
Non perché le assemblee di massa 
siano la panacea di tutti i mali, ma per- 
ché potrebbero da un lato attivare tutte o 
quasi tutte le forze vive disponibili (specie 
se sono assemblee allargate alle realtà 
occupate autogestite e studentesche 
radicali) e dall'altro potrebbero mettere 
in trasparenza le questioni, le difficoltà, 
facendole uscire dagli angusti teatrini per 
pochi “artisti specializzati”. 


Claudio Strambi 


UMANITA NOVA 
Obama 2.0 


Vittoria tecnica 


L'esito delle elezioni Usa permette di fare 
alcune valutazioni in merito a due aspetti 
fondamentali: l’analisi di cosa esprimono | 
dati e l'agenda che informerà le scelte del 
riconfermato presidente nei prossimi “four 
more years”. Se il “meglio deve ancora 
venire”, come sostiene Obama plagiando 
Ligabue, sarà bene provare a capire cosa 


ha in mente di fare e che margini di manovra 


avrà a disposizione. 

Partendo dall'analisi dei dati, è doveroso 
assegnare ad Obama la vittoria “tecnica” 
sull’avversario. | suoi guru e i suoi spin 
doctor, a partire da David Axelrode, hanno 
dimostrato una netta superiorità nell'utilizzo 
delle mostruose potenzialità di “Big Data”, 
la raccolta e la gestione in tempi velocissi- 
mi di miliardi di informazioni dettagliate su 
orientamenti, opinioni e preferenze degli 
elettori in ogni angolo del paese. Conqui- 
stare 40.000 elettori in più dell'avversario in 
Florida poteva voler dire la differenza tra il 
trionfo e la catastrofe: li c'è la nuova frontiera 
del marketing, elettorale ma non solo, in un 
mondo in cui esistono'5 miliardi di telefonini 
e vengono creati 571 nuovi siti al minuto. Alla 
fine Obama ha vinto 332 a 206, tra i grandi 
elettori, ma il suo margine di voti popolari 
è stato molto esiguo. L’affluenza alle urne 
ha evidenziato un calo netto (122 milioni 
di votanti nel 2004, 131 nel 2008, meno di 
120 nel 2012). In percentuali di votanti si è 
passati dal 65% del 2008 al di sotto del 60%. 
| valori assoluti non possono che avallare 
questo calo: se nel 2008 Obama aveva tra- 
volto McCain con 69 milioni di voti contro 59, 
questa volta la differenza si è molto ristretta 
(59 milioni contro 57). | vittoriosi democratici 
hanno perso 10 milioni di voti, ma i repubbli- 
cani non sono riusciti ad approfittarne, anzi 
ne hanno perso a loro volta. 

Il principale merito dello staff del Presi- 
dente è stato quello di indovinare l'esatta 
formula chimica per mixare voti delle mi- 
noranze etniche, opinione liberale sui diritti 
civili, simpatia della working class e senti- 
mento dei moderati bianchi cui risultavano 
indigesti sia l'estremismo dei Tea Party che 
Il malcelato disprezzo sociale di Romney per 

gli “assistiti”. Il tutto, naturalmente, senza 
urtare la suscettibilità profonda del mondo 
del business, finanzieri di Wall Street e 
Corporations in generale. 

Gli altri elementi del quadro ci con- 
segnano risultati confortanti: entra per la 
prima volta in Senato una lesbica dichiarata, 

-vincono i referendum per le unioni civili negli 
stati di Washington, Maryland e Maine, viene 
legalizzata la marijuana a scopo ricreativo 
in Colorado e stato di Washington, a scopo 
“terapeutico” anche e proprio nel Massa- 
chusetts di Romney, in Florida non passa la 
proposta di vietare l’uso di fondi pubblici per 

. aborti coperti dalle assicurazioni sanitarie. 

L'unico dato in controtendenza viene dalla 


Grillini a 


Dopo il ballottaggio con il candidato del 
Pd Vincenzo Bernazzoli, è stato eletto il primo 
sindaco grillino di un capoluogo di provincia. 
La Parma degli scandali e della corruzione, 
che ha investito politici, imprenditori, dirigenti 
del Comune e l'assessore alle politiche per 
l'infanzia, ha visto nascere la prima esperien- 
za amministrativa del movimento di Beppe 
Grillo. Nel corso delle settimane l'amministra- 
zione Pizzarotti si è distinta nè più nè meno 
come una mera esecutrice delle oscenità fatte 
in passato. Nessuna voce di protesta, tanto 
sbandierate in campagna elettorale, nessun 
atto concreto per contrastare la cementifica- 
zione, anzi. Al suon di 'non potevamo fare 
altrimenti' le delibere comunali più pesanti 
sono state approvate. Come quella, che ha 
suscitato un pò di scalpore in città, per la re- 
alizzazione di un nuovo centro commerciale 
in un'area dismessa. Altro cemento, appro- 
vato grillini. Questo è stato il loro primo atto 
urbanistico. Tutto deve filare liscio, nessuna 
presa di distanza concreta dai passati ammi- 
nistratori, che hanno causato uno dei debiti 
più alti d'Italia, creato opere pubbliche che non 
verranno mai portate a termine, usato milioni 
di euro dei cittadini per consegnare progetti 
esecutivi ai costruttori ben noti in città. Come 
il Ponte Nord, inaugurato proprio dal sindaco 


“democratica” California: i 55 elettori vanno 
ad Obama, ma viene sconfitto il referendum 


per abolire la pena di morte (sospesa dal 
2006), con efficacia retroattiva per i 750 de- 
tenuti che aspettano la fine nei bracci della 
morte. Il boia può ritornare al lavoro! | 
Dopo il trionfo, si apre l'agenda delle cose 
da fare. Il primo discorso di Obama è stato 
dedicato, come prevedibile, al “precipizio 
fiscale”, alla necessità cioè di trovare sulla 
finanza pubblica un accordo di tregua tra le 
due camere, che sono rimaste nella situa- 
zione precedente: il Senato ai Democratici 
(55 seggi a 45), la Camera ai Repubblicani 
(pur con qualche seggio in meno per il GOP). 
Obama ha confermato l'intenzione di 
alzare le tasse a chi guadagna oltre 250.000 
dollari l’anno, ma la sua posizione dovrà 


| essere duramente negoziata con gli avver- 


sari, che riusciranno certamente a imporre 
un compromesso: si parla di alzare il limite 
da cui partono gli aumenti alla soglia dei 
500.000 dollari, intesi però a livello di reddito 
familiare e non più individuale. 

Il compromesso fiscale è inevitabile 
e rientra nel piano di Obama di ridurre di 
almeno 4.000 miliardi (quindi del 25%) il 
debito pubblico (che ora ammonta a 16.000 
miliardi). Standard & Poor stima che, senza 
interventi, nel 2060 il rapporto debito/Pil 
arriverebbe al 415% e che il 60% dei paesi 
del pianeta sarebbe in default... 

La questione fiscale è naturalmente 
decisiva nella strategia di Obama, intrec- 
ciata com'è con l'idea di usare le politiche 
economiche come strumento redistributivo 
per correggere le diseguaglianze sociali: 
in questo senso la sua vittoria contribuisce, 
che ci piaccia o no, a rafforzare la tesi di 
un ruolo pesante assegnato allo stato nella 
definizione degli equilibri tra le classi. E non 
si tratta di un terreno ‘circoscritto alla com- 
posizione sociale. 

La scommessa più ampia riguarda il 
progetto di “reindustrializzare” l'America, 
delimitare il perimetro della finanza e torna- 
re a puntare sul manifatturiero. Se è stato 
decisivo in Ohio conquistare il sentiment 
della classe operaia, salvata dall'operazione 
Fiat-Chrysler (con lo spot di Marchionne che 
smentisce Romney sulla delocalizzazioen 


di Jeep), si può dire più in generale che 


hanno pesato per la vittoria finale l’attenzio- 


ne e le risorse dedicate al rilancio, dopo il 


fallimento; della General Motors, nonché il 
sostegno alla stessa Ford, anche se la linea 


| dell’amministrazione non è concentrata solo 


sull’automotive. Il costo del lavoro è sceso 
e sta tornando competitivo con quello dei 
paesi emergenti: in Cina il costo del lavoro 
orario era 45 centesimi nel 1990, adesso 
è dieci volte tanto. La General Electric sta 
progettando 15 nuovi stabilimenti negli Usa e 
altrettanto sta facendo la Caterpillar. Il costo 
dell'energia è stato abbassato drasticamente 


Parma 


grillino qualche giorno fa. 


Come il Teatro dei Dialetti, grande conte- - 


nitore vuoto abbandonato in centro a Parma, 
per cui sono stati spesi migliaia di euro e che 
il sindaco Pizzarotti ha deciso di avallare. Poi 


la questione sicurezza. L'assessore Casa 


è forse peggio del predecessore: ha subito 


emesso un'ordinanza contro il consumo di 


alcool all'esterno dei locali in Oltretorrente, 
il quartiere storico di immigrati e studenti. La 
movida in Oltretorrente è stata definita dall'as- 


sessore come "degrado civile, morale e civile". 


Poi il rafforzamento della presenza dei nucle 
misti di militari, poliziotti e carabinieri nelle 
vie della città. In generale una linea politica 
da destra sociale dove l'unico argomento che 


-sembra interessare alla giunta è l'inceneritore 


di Parma, contro cui i grillini si erano opposti in 
campagna elettorale. Il chiodo fisso è questo 


ma del resto l'opera di contrasto non c'è stata 
e il forno dovrebbe accendersi entro la fine 


dell'anno. La protesta di piazza contro l'ince- 
neritore è stata cancellata: l'assessore all'Am- 
biente Folli proviene infatti dall'Associazione 
Gestione Corretta Rifiuti che ovviamente si 
guarda bene dal protestare contro la giunta 
amica, anche se l'inceneritore, come quasi 
certo, si dovesse fare. | 

Il lavoro di assorbimento delle istanze dei 


con il crollo del prezzo dello “shale gas”, 
quello disponibile con le nuove tecnologie 
e ottenuto con il fracking, la tecnica cioè di 
investire le rocce di profondità con violenti 
getti d'acqua, sabbia e componenti chimici 
ber estrarre combustibile. Fatto pari a 1 il 
costo dell'energia in Usa, in Italia siamo a 
2,5, in Germania a 2,9 e in Giappone a 3,5. 

Inaspettatamente Obama ha rilanciato 
il tema del surriscaldamento climatico: si- 
gnifica che riprenderà il tema della “green 
economy” per ridisegnare la produzione 
con caratteri meno inquinanti. La legge già 
ora impone di abbassare i consumi di car- 
burante per le auto entro il 2025, scendendo 
dagli attuali 8 litri fino a 4.3 litri per ogni 100 
km. Le centrali elettriche e a carbone, che 


. andranno sostituite per il 25% nei prossimi 


4 anni, dovranno rispettare limiti stringenti in 
tema di compatibilità ambientale. Le norme 
che regolamentano la finanza e Wall Street, 
formalmente già in vigore ma nei fatti di- 
sperse nei meandri dei regolamenti attuativi, 
dovranno essere ritirate fuori da! cassetto 
per prevenire catastrofi sempre incombenti 
(il buco da 9 miliardi emerso in primavera in 
JP Morgan insegna). 

Tutto questo apparato legislativo giace 
inapplicato, per i veti che le lobby hanno frap- 
posto aila realizzazione dei provvedimenti e 
anche per la perdita di slancio da parte del 
“change” originario. 

| quattro anni che si aprono con il nuovo 
mandato potranno rappresentare una ve- 
rifica reale sulla consistenza del progetto 
obamiano, decretare se si sia trattato di 
una cosa seria o una semplice fascinazione 
collettiva, destinata a restare lettera morta di 
fronte alle colossali difficoltà di ogni ipotetica 
linea riformista, oggi come oggi. 

Certamente oggi possiamo essere auto- 
rizzati a pensare che nella vittoria della co- 
alizione assai eterogenea che ha contributo 
alla rielezione resti qualcosa della nostra 
America: quella dei martiri di Chicago, dello 
sciopero Pullman, dei tessili di Paterson e 
dei minatori della Virginia, dei wobblies, di 
Joe Hill, Mother Jones e Big Bill, Sacco e 
Vanzetti e il Tom Joad di Furore, Steinbeck 
e Dos Passos, le lotte per i diritti civili degli 
anni '60 e le Pantere Nere, la rivolta di Seattle 
e Occupy Wall Street. | 

Può essere una consolazione da frustrati 


o il crogiolarsi nostalgico nel ricordo di un 


mondo che non può più tornare, ma ci piace 
pensare che non sia così. La necessità di 
occuparsi comunque della “cosa pubblica” 
e di farsi soggetto attivo del proprio desti- 
no comune non può mancare del tutto ai 
700.000 volontari che hanno contributo alla 
vittoria (insieme, ovviamente, ai miliardi di 
dollari investiti dalle lobby). | 

Il sistema liberale della rappresentanza ci 
è estraneo, la scelta di non votare è la conse- 
guenza più logica e l’azione diretta la nostra 


cittadini viene fatto anche attraverso una serie 
di incontri di quartiere pilotati dalla vicesindaco 
e dagli esponenti del Movimento 5 Stelle in 
cui viene data l'illusione, con la definizione 
di 'democrazia diretta', di partecipazione dei 


cittadini. In realtà un grande spot per Pizzarotti 


che cerca consensi. La crisi in cui è versato 
infatti è notevole: il consenso cala e allora lo si 
cerca in altri modi. Se l'inceneritore non potrà 
più essere il cavallo di battaglia dei grillino si 
cerca di dare l'illusione della partecipazio- 
ne, preparando | cittadini all'annuncio della 
definitiva messa in opera dell'inceneritore di 


| Ugozzolo. La ricetta dei grillini? Spacciare 
per bene sociale quello che è invece inglo- 


bamento nelle logiche del loro movimento. 
Per esempio per usufruire della oneta locale 
Scec, che dovrebbe pemettere un qualche 
risparmio in alcunu negozi, ci si dovrà iscrivere 
ad un'associazione legata ai 5 Stelle, così 
come per il progetto di car sharing. 

Ma l'opposizione sociale ai 5 Stelle non 
c'è anche in città i malumori cominciano a 
non essere pochi: così serve un lungo lavoro 


di analisi che metta alla luce il fatto che quel 


Pizzarotti eletto a ‘furor di popolo' con tanto 
di manifestazione di piazza in suo sostegno 
altro non è che destra sociale. Un approccio di 
facciata attento alle necessità dei cittadini ma 
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bussola: riconoscere e confrontarsi con i 
diversi da noi è però un passaggio ineludibile 
per provare a fare crescere il consenso e la 
condivisione del nostro punto di vista. Anche 
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in realtà tutto concentrato su sè stesso e sul 
suo leader Grillo che lancia anatemi ovunque. 
Anche ai danni esponenti dello stesso Movi- 
mento 5 Stelle che vengono cacciati. Questo 
è lo stesso atteggiamento della giunta, anche 


se a livello di immagine potrebbe sembrare il 


contrario. Le uniche parole di critica ammesse 
sono quelle che non criticano ma elogiano 
l'operato del sindaco. Una sensazione già 


provata in città, durante il reggimento Ubaldi- 
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18 novembre 2012 


da qui si può ripartire per rintracciare il filo 
rosso del tempo. 


Renato Strumia 


Vignali che ha catapultato la città in un mare 
di debiti. Una compagine che ha perso le 
elezioni amministrative ma che sta trovando 
il suo più sincero alleato proprio nel sindaco 
grillino che ha imparato subito a fare politica, 
in senso deteriore del termine, e a capirne le 
sue logiche. rbt Soa | 


l'incaricato 


18 novembre 2012 
Morti bianche 


La sentenza Tricom 


Riceviamo e pubblichiamo i punti 
salienti della sentenza di condanna agli 
ex dirigenti della Tricom di Tezze sul 
Brenta, una “fabbrica dei veleni” come 
molte in Italia. Il Comitato per la difesa 
della salute nei luoghi di lavoro e nel 
territorio di Tezze sul Brenta e Bassano 
del Grappa in questi anni ha lottato per 
far conoscere le responsabilità della 
Tricom per la morte di diversi lavo- 
ratori e l'inquinamento dell’ambiente 
circostante. 

Sulla vicenda vedi anche la rubrica 
“Bel Lavoro” in UN n.34 


Le accuse 


Reato di omicidio colposo, aggravato 
dalla violazione delle norme di prevenzio- 
ne antinfortunistiche, di Bonan, Ceschi, 
Conte, Dal Fior, Gerolimetto, Zorpellone, 
lesioni personali aggravate dalla violazio- 
ne delle norme di prevenzione antinfor- 
tunistiche e della malattia nei confronti di 


Brotto, per aver causato la morte per tu- 


more polmonare dei lavoratori addetti alla 
cromatura perché non avevano adottato i 
provvedimenti atti a impedire o ridurre lo 
sviluppo e la diffusione di vapori tossici. 

Nella prima parte si analizza la sen- 
tenza di 1° grado e già si rileva che nelle 
prime 44 pagine la sentenza è trattata 
in modo descrittivo più che valutativo. 
Si rileva che la perizia affidata al dottor 
Crosignani analizza i dati sui lavoratori 
della Tricom morti per tumore polmonare 
e i risultati di una precedente indagine 
. epidemiologica pubblicata sui 127 lavo- 
. ratori della Tricom. Rileva il decesso di 11 
di questi di cui 7 riconducibili a neoplasie 
polmonari. 3 dei 7 decessi sono da impu- 
tare alle condizioni lavorative (...). 

Dopo aver esposto le motivazioni del 
1° grado, i ricorsi del PM, dei familiari e 


del PG si evidenzia: esiste uno specifico 


meccanismo cancerogeno del CR6 avente 
come bersaglio il polmone, che ha con- 
dotto la IARC (International Agency for 
Research of cancer) dell'OMS a classi- 
ficare il CR esavalente e i suoi composti 
nel Gruppo | dei cancerogeni. 

Gli stessi organismi negano ci sia un 
valore soglia sotto il quale il cromo non 
è dannoso. 

Sul nesso causale si afferma che il 
GIP non ha male interpretato le perizie 
di Apostoli Ferrari/Restori e non ha male 
interpretato l'art 41: si sottolinea la chia- 
rezza delle perizie e la totale assenza 
della concausa visto che cromo e fumo 
agiscono singolarmente. 

Si rileva una percentuale di alta di mor- 
talità tra i lavoratori della Tricom rispetto 
alla popolazione del Veneto (3,93 su 7). 
Più del doppio. Quindi almeno 4 delle 7 
neoplasie riscontrate alla Tricom, sul piano 
statistico, sono da attribuire all’esposi- 
zione al cromo6, tenendo conto anche 
dell'abitudine al fumo. Inoltre la perizia 
collegiale espone uno studio (GIB 2000): 
su 2357 lavoratori con il 93% di fumatori 


esposti all'azione del cromo6 dal 1950 al. 


1992 l'influenza del fumo è risultata scarsa 
e in alcuni casi nulla. Si afferma che i dati 
Statistici epidemiologici non possono rap- 
presentare processualmente la verità Ma 
viene affermato che questo elemento non 
si può trascurare come ha fatto il GIP(...). 


Nella valutazione della posizione dei 


lavoratori Bonan, Ceschi e Conte, la Corte 
non ha ritenuto di valorizzare i contenuti 
della prima perizia Conflero perché le ha 
ritenute completamente superate dalla 
perizia successiva di Apostoli De Ferraro/ 
Restori e superata anche dalle riesumazio- 
ni delle salme, e in ultimo perché le conclu- 
sioni della perizia Conflero sono frutto di 
giudizi probalistici e possibilistici basati su 


In merito ad Anonymous 


L'attacco informatico portato a termi- 
ne e rivendicato da Anonymous contro 
la rete informatica del Ministero degli 
Interni ha portato alla pubblicazione 
di migliaia di documenti riservati. Al 
contrario di altre iniziative di questo 
network ha destato ben poco scalpore: 
pochi articoli di giornale, giusto qualche 
trafiletto, pochissimi servizi televisivi, 
posizione in secondo piano nelle testate 
online. Eppure questo attacco qualche 
discussione l'avrebbe dovuta sollevare: 
intanto ci sarebbe aspettato maggiore 
risalto sui media mainstream dato che 
non è notizia di tutti giorni che il sistema 
informatico della Polizia di Stato venga 
violato e sarebbe stata auspicabile una 
discussione rimasta per ora solo allo 
stato embrionale, all'interno di quel 
variegato mondo che va sotto l'etichet- 
ta di “movimento”. Infatti in mezzo a 
queste migliaia di documenti divulgati 
ve ne sono alcune decine riguardanti il 
movimento No Tav tra cui alcune infor- 
mative che contengono nomi, cognomi e 
indirizzi di decine di militanti. Non è una 

questione secondaria ed apre diversi 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


problemi su cui, a mio avviso, è neces- 
sario riflettere. Intanto viene accettata 


quasi acriticamente la pubblicazione 


di dati personali di militanti coinvolti 


a vario livello nella lotta contro il TAV 


e in generale nei movimento sociali e 
la conseguente esposizione a pericoli 
facilmente intuibili. A chi faceva nota- 
re questo sul blog del gruppo veniva 
risposto che dato che la polizia già era 
in possesso di quei dati non vedevano 


“nessun problema nel pubblicarli. Una 


risposta che oltre denotare un'inge- 
nuità totale lascia trasparire un certo 
fondo di stupidità: per gli attivisti l'unico 
pericolo sono i poliziotti? E sopratutto 
dove ve a finire la libertà di anonimato, 
libertà : vendicata storicamente da chi 
ha ince atrato sull'attivismo in rete la 
propria ‘zione politica? Il fenomeno di 
anonymous se gna un vero e proprio 


cambio di para ligma da diversi punti 


di vista. Tutta qualle rete che a partire 
dagli anni novanta portava avanti l'atti- 
vismo digitale legandosi strettamente 
con i movimenti sociali e dando il via 
ad una serie di esperienze di alto valore 
come il network di Indymedia, Riseup, 
Isole nella Rete (ECN), Autistici/Inven- 
tati, Indivia, Freaknet, gli hacklab e gli 
hackmeeting ha avuto (ed ha ancora) 
delle caratteristiche peculiari: uno stret- 
fissimo legame con i movimenti sociali 
in quanto molti degli attivisti digitali sono 
anche militanti nei movimenti reali, l'a- 
dozione di un'etica hacker, l'orizzontalità 
e la trasparenza decisionale, la volontà 
di espandersi. Tutte caratteristiche che 
stanno ad indicare la consapevolezza di 
essere calati all'interno di un contesto 
sociale e politico che trascende l'utiliz- 
zo dei mezzi tecnologici e si pone su 
un piano più generale di costruzione 


no la lezione dell'hacktivismo. 


incidenze di fattori di rischio astratti e non 
convalidati é comunque non basati sulle 
specifiche vicende lavorative e sanitarie 
dei singoli lavoratori esaminati(...). 


Gli imputati 


Negligenza e inosservanza delle norme 


‘ di tutela dell'igiene, salute, integrità dei 


lavoratori funzionali ad impedire o ridurre 
lo sviluppo e la dispersione nell'ambiente 


di lavoro dei vapori tossici, esponendo così 


i lavoratori addetti alla cromatura all’azione 
lesiva, mutante e cancerogena del CR6. 
E' accertato che il contatto continuo 


con le sostanze nocive CR6, nichel cia- 


nuri, soda caustica e acido solforico era 
quotidiano e caratteristica del ciclo di 
lavorazione. 

E' accertata l'omessa adozione delle 
misure di prevenzione e di sicurezza sia 
individuali che ambientali, che hanno 
creato uno stato di grave insalubrità nel 
posto di lavoro. 

Il graduale peggioramento dello stato di 
salute degli operai (documentato a partire 
dal ‘77) aumenta nel ‘79/80 (8 casi su 14 
presentano problemi), nell’ ‘81/82(7 su 20 
superano nelle cromurie il valore soglia e 
17 presentano infiammazioni). | 

Nel 1984 4 lavoratori su 19 risultano 
negativi agli esami della cromurie. 

Gli imputati erano consapevoli della 
situazione sanitaria interna e del peg- 
gioramento graduale della stessa legata 
alla mancanza totale di strumenti di 
prevenzione. 

L'azione di natura cancerogena del 
cromo era nota fin dagli anni '70;il fattore 


. di rischio era conosciuto da chi operava 


nel settore. 

titolari della Tricom avevano quindi 
l'obbligo di assicurare la tutela degli operai 
addetti alla cromatura o di affidare a degli 


di un'alternativa radicale all'attuale 
barbarie. Ma con il tempo sono emer- 
se, a mio avviso, delle problematiche 
tuttora insolute: intanto non vi è stato 
un adeguato ricambio generazionale, 
ovvero l'immissione di “forze fresche” 
all'interno della rete, secondariamente 
i movimenti non hanno recepito appie- 
Il non 
recepire gli insegnamenti di questa 
esperienza ha portato alla formazione 


di due poli attrattori nella concezione 


della rete: da un lato chi considera tutto 
quello che implica l'utilizzo delle nuove 
tecnologie come una perdita di tempo 
o quasi, riproponendo lo stereotipo del 
nerd totalmente alienato e avulso dalla 
società, e dall'altro chi entusiasticamen- 
te si butta acriticamente nell'utilizzo dei 
mezzi di comunicazioni basati sulle reti 
sociali, quali i social network, inconsa- 
pevoli dei giganteschi rischi di cui questi 
mezzi sono intrinsecamente portatori. 
Tornando alla questione anonymous 
non possiamo fare a meno di notare 
come questa rete di attivisti stia agendo 


in modo totalmente opposto ai principi” 


base dell'attivismo digitale: divulga dati 
di decine di attivisti e dai suoi comunicati 
sembra quasi volersi ergere a giustizie- 
re e vendicatore dei movimenti, nello 
specifico di. quello No Tav. E provoca 
un certo dispiacere e imbarazzo vedere 
che alcune realtà di movimento si sono 
lanciate in sperticati elogi dell'opera- 


to di anonymous lasciando da parte 


qualsiasi senso critico per lanciarsi 
all'inseguimento di quella che in certi 
ambienti è stata la notizia del giorno. 
Addirittura alcuni si lanciano in calcoli 
sui rapporti costi/benefici dell'operazio- 


ne e in base al loro opinabile metro di 


giudizio giungono alla conclusione che 
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nr la Galutazione del rischio. Inoltre 
come per l'amianto la non conoscenza 
non è scusabile e non può essere invo- 
cata dagli imputati. Inoltre l'adozione di 
alcuni dispositivi di aspirazione di vapori, 
le mascherine antigas, avrebbe consentito 
di ridurre l’inalazione diretta dei vapori. 
E’ quindi indiscutibilmente raggiunto 
l'elemento del reato a. carico degli im- 
putati: la mancanza di forme idonee alla 
prevenzione ha causato la morte di Bonan, 
Ceschi e Conte. Degli omicidi colposi di 
Bonan, Ceschi e Conte devono rispondere 
Sgarbossa Zampierin in quanto datori di 
lavoro. Sgarbossa Adriano in particolare 
ha ricoperto la carica di presidente dele- 
gato della Tricom dalla metà degli anni ‘70 
fino alla liquidazione di fine '86, ed è stato 


individuato come “padrone e capo” dalle 


testimonianze, e come diretto responsa- 


.bile amministrativo dell'attività galvanica 


della Tricom. i 
Il ruolo dei due imputati è stato ampia- 


mente ricostruito nel processo di Citta-. 


della. E’ emerso che Battistella ha diretto 
ininterrottamente il ciclo delle lavorazioni 
galvaniche dal ‘75 al ‘93 con funzioni di 
organizzazione del lavoro degli addetti 
alla cromatura(testimonianze di vari lavo- 
ratori). Anche lui come i datori di lavoro, 


il dimostrare che anche il nemico ha 
delle falle nel sistema di sicurezza vale 
bene la perdita di sicurezza per decine 
di militanti (perchè mettere in rete gli 


indirizzi vuol dire esporre a pericoli di. 


non poco conto delle persone). E viene 
allora da chiedersi chi ha il diritto di 
arrogarsi decisioni di questo tipo: può 
un gruppo di sconosciuti, esterni alle 
realtà coinvolte, decidere di divulgare 


dati così sensibili ed ergersi a giustiziere 


della notte? Non è questa un'operazione 
che puzza estremamente di avanguar- 
dismo? Come è possibile accettare una 
simile operazione, piratesca nei con- 
fronti di chi si spende per la lotta sociale, 


- senza aprire una minima discussione? 


Operazioni di questo tipo non solo 
mettono a repentaglio l'incolumità e la 
privacy (che, checchè ne dicano alcuni, 
all'interno dell'attivismo digitale è un 


valore) di decine di militanti ma sono 
-anche puramente spettacolari. Infatti 


delle migliaia di documenti trafugati e 


pubblicati ben pochi sono realmente - 


interessanti. A questo punto viene da 
chiedersi che senso hanno queste prove 


di forza che sembrano solamente fini a. 


se stesse e alla creazione di una spetta- 
colarizzazione e di una mitologia intorno 
ad un gruppo come Anonymous. Gruppo 
che si diverte troppo spesso a giocare 
con la privacy dei navigatori: è di poco 
tempo fa la notizia della pubblicazione 
degli indirizzi IP ed e-mail di centinaia di 
iscritti ad un forum su cui'era presente 
materiale pedopornografico. La bor- 
data emotiva che tende a colpire molti 
appena si sente parlare di pornografia 
minorile fa dimenticare che, ad esem- 
pio, alcuni tra gli indirizzi IP potrebbero 
essere di mantenitori di ‘nodi della rete 
TOR, la rete che permette, tra le tante 
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aveva l'obbligo di garantite le normative 
della sicurezza sul lavoro; di fornire gli 
strumenti e di controllare l'utilizzo degli 
stessi. Essendo presente direttamente 
sul posto di lavoro aveva la possibilità 
di verificare sul campo la presenza dei 
vapori nocivi. 


Le condanne 


La condotta degli imputati è quindi da 
considerarsi grave sia sotto il profilo della 
colpa, avendo ignorato le misure preven- 
tive, sia sotto il profilo dell’indifferenza 
alle prescrizioni ripetutamente imposte 
dalle autorità sanitarie e consentendo la 
continuità dell'attività lavorativa in un'am- 
biente insalubre e nocivo, nonostante la 
consapevolezza delle conseguenze che 


‘si sarebbero verificate sulla salute dei la- 


voratori. Per quanto riguarda il danno alle 
persone offese c’è assenza di qualsiasi 
azione riparatoria o risarcitoria. Per Zam- 
pierin e Battistella per la pluralità dei pre- 
cedenti penali la Corte ritiene gli imputati 
immeritevoli delle attenuanti generiche. 

Al momento non è maturato il termine 
di prescrizione del reato per nessuno dei 
fatti. 


Appunti sparsi per una discussione sull’hacktivismo 


cose, ai dissidenti politici dei paesi 
dittatoriali di accedere al web senza in- 
correre in censure, e che gli determinati 
indirizzi mail potrebbero essere stati 
rubati, data la totale incompetenza nel 
creare password che contraddistingue 


moltissimi utenti. L'hacktivismo passa 


tramite la creazione di consapevolezza 
intorno all'uso degli strumenti tecnologi- 

ci e tramite tecnologie che permettano 
un'accesso libero alle reti informatiche, 
tramite l'appiattimento del digital divide, 
tramite la diffusione delle autoprodu- 


zioni e del trashware per emanciparsi 


dall'uso dei prodotti delle multinazionali, 
tramite uno stretto legame con chi lotta. 
tutti i giorni per la creazione di una so- 
cietà diversa. Se i movimenti e chi si si 
avvicina ad essi non sapranno cogliere 
questi dati rimarranno prigionieri del 
circolo vizioso rappresentato da un 
lato da chi sulla rete crea strutture di 
potere, ISP, governi, multinazionali, 
social network commerciali, e dall'altro 
da chi, più o meno inconsapevolmente 
e ingenuamente, si erge a paladino non 
richiesto dei movimenti, indossando una 
maschera, quella di V, portata al succes- — 
so, tra le bestemmie del suo creatore, 
da un'operazione commerciale che ne 
stravolge il senso politico. Si abbandona 
il campo della politica dal basso e si 
entra nel campo dell'infoitamen, della 


‘spettacolarizzazione, dell'emotivizza- 
zione degli eventi, della riproduzione 


dello spettacolo vigente, per dirla con 
Guy Debord. 


lorcon ` 


Trieste, ultime notizie dal fronte rigassificatori 


GNL, saponette e dentifrici 


La storia dei progetti degli impianti di 
rigassificazione a Trieste è costellata di 
forzature e omissioni. 

La vicenda inizia ufficialmente nel 
marzo 2006, quando la società com- 


mittente Gas Natural presenta alla. 


commissione per la Valutazione di Im- 
patto Ambientale (VIA) il progetto per la 
costruzione di un rigassificatore nella 
frazione di Zaule (golfo di Trieste). Quasi 
in contemporanea viene presentato il 
| progetto di un secondo rigassificatore. 
Quest'ultimo, previsto off-shore nel 
«| mezzo del golfo, fu inizialmente pro- 
posto dalla spagnola ENDESA, ma il 
progetto è stato poi portato avanti dalla 
tedesca E.On. 

Nel corso delle procedure di VIA, 
sono emerse preoccupanti questioni 
riguardanti la sicurezza e l'impatto 
sull'ambiente. Tutte queste questioni 
sono rimaste irrisolte, e sono state mes- 
se in piedi operazioni di propaganda, mi- 
stificazioni e vere e proprie falsificazioni 
volte a far accettare alla popolazione dei 
progetti tanti inutili quanto dannosi per 


la salute e la sicurezza degli abitanti. 


nelle zone limitrofe. Nonostante le palesi 
irregolarità nelle procedure, nel giugno 
del 2008 la Commissione VIA del mini- 
stero dell'ambiente ha espresso parere 
favorevole alla costruzione del rigassi- 
ficatore di Zaule. Il 17 luglio 2009, dopo 
ulteriori pareri e integrazioni che non 
hanno modificato nulla di sostanziale, 
è arrivato il decreto finale dei ministri 
dell'ambiente e dei beni culturali che 
autorizzava la costruzione dell’impianto. 
La partita sembrava quindi conclusa. 
‘Ora a più di tre anni di distanza, a 
Trieste spuntano come funghi gazebo 
della Gas Natural, attraverso i quali 
la società continua a vendere fumo, 
senza affrontare i problemi cruciali che 
comporterebbe la costruzione di questo 
<- impianto. Ma andiamo con ordine e 
analizziamo la vicenda più in dettaglio. 


Cattedrali nel deserto: 
i rigassificatori in Italia. 


‘ | rigassificatori sono la parte finale 
della filiera del GNL (Gas Naturale Li- 
quefatto). Si tratta di strutture di grandi 
dimensioni, utilizzate per riportare allo 
stato gassoso il gas ridotto allo stato 
liquido (circa -161°C) al fine di consen- 
tirne il trasporto per mezzo delle navi 
gasiere. Riportato allo stato gassoso il 
gas viene quindi immesso nelle reti dei 
paesi consumatori. 

Attualmente nel mondo ci sono una 


cinquantina di rigassificatori, la maggior 


parte dei quali situata in Giappone. In 
Italia sono attualmente in funzione due 


impianti di rigassificazione, uno a Pani- 


gaglia (La Spezia) e uno a Rovigo, uno 
dovrebbe entrare in funzione nel 2013 a 
Livorno nonostante la contrarietà degli 
abitanti (vedi Umanità Nova, n. 11 del 
28 marzo 2010, anno 90 e n. 16 del 9 
maggio 2010, anno 90) e altri sono in 
progettazione o in fase di approvazione 
a Rosignano (LI), Gioia Tauro (RC), 
Taranto, Porto Empedocle (SR), Rada 
di Augusta (AG), Ravenna (RA) e Porto 
Recanati (MC). 

Rimando a UN n.16 anno 90 per un 
resoconto più dettagliato sul business 
collegato ai rigassificatori. In sintesi 
si può dire che questi tipi di impianti 
rimangono in genere sottoutilizzati 
(lavorano dal 30 al 60% della propria 
potenzialità) perché nel mondo la ca- 
pacità di liquefazione è molto inferiore 
a quella di rigassificazione (meno di 20 
impianti di liguefazione funzionanti nel 
mondo). Inoltre la rete dei gasdotti che 
porta il gas in Europa si sta ampliando 
e a causa della crisi i consumi risultano 
inferiori rispetto alle previsioni. 


Allora chi ci guadagna? 


Ma allora come mai il mondo po- 
litico considera i rigassificatori così 
essenziali? 

In Italia non esiste un vero e proprio 
piano energetico nazionale, ma si tende 


a lasciar decidere al mercato, cioè alle 
multinazionali del settore. Industriali 
e imprenditori che promettono gas a 
prezzi agevolati sono indubbiamente 
consapevoli dell’attugle situazione eco- 
nomica. Per quale motivo quindi stanno 
spingendo per la costruzione di questi 
impianti? Senza ombra di dubbio i co- 
struttori dei rigassificatori in Italia non ci 
rimetterebbero mai. Infatti, in seguito ad 
una Delibera dell’ Autorità per l’ Energia 
Elettrica ed il Gas (AEEG) e a successivi 
aggiornamenti, è previsto che anche in 
caso di mancato utilizzo dell'impianto 
più della metà dei ricavi sia coperta, a 
carico delle società che trasportano il 
gas all'utenza finale attraverso i meta- 
nodotti. Questi ovviamente si rivarranno 
sulle bollette degli utenti. In questo 
modo le società si sono assicurate gli 
introiti a scapito dei cittadini. 


| rischi per la sicurezza 


La pericolosità degli impianti di stoc- 
caggio del gas dovrebbe essere triste- 
mente nota a tutti (o forse in molti hanno 
già dimenticato la tragedia di Viareggio). 
Nel caso del rigassificatore i volumi 
coinvolti sarebbero enormi, e di conse- 
guenza anche gli effetti di un eventuale 


incidente sarebbero devastanti. Motivo 


per il quale si tende a non costruire più 
terminali di GNL vicini ai centri abitati. Il 
rigassificatore di Zaule non solo sarebbe 
pericolosamente vicino al centro città 
ma si andrebbe ad inserire in un’area in 
cui vi è già una elevata concentrazione 
di impianti che trattano e immagazzi- 
nano sostanze inquinanti e pericolose. 
C'è quindi il rischio che gli effetti di un 
eventuale incidente risultino ancora più 
catastrofici. 


L'impatto sull’ambiente 


L'impatto di questi impianti sull’am- 


| biente sarebbe devastante. Nel proces- 


so di rigassificazione verrebbe impiega- 
to un gran volume di acqua di mare che, 
transitando attraverso l'impianto, con 
la combinazione di cloro, choc termico 
e stress meccanico verrebbe comple- 
tamente sterilizzata. L'impatto risulta 
acuito dalla conformazione della baia 
di Muggia, un bacino semi-chiuso, poco 
profondo e con scarso ricambio idrico, 
dove l’acqua fredda e clorata ristagne- 
rebbe a lungo, con effetti devastanti per 
l'ecosistema marino. A ciò si aggiunge 


il fatto che durante i lavori verrebbero 


| rimessi in sospensione i metalli pesanti 


depositati nei sedimenti. Questi, entran- 
do nella la catena alimentale, finirebbero 
in elevate concentrazioni nei pesci ven- 
duti nelle pescherie. Va ricordato che 
questo problema si verificherebbe so- 


prattutto durante le fasi di costruzione, . 


quindi rimarrebbe sostanziale anche se 


il progetto non venisse portato a termine 


o il rigassificatore rimanesse inutilizzato. 
La realizzazione del progetto di ri- 
gassificatore off-shore comporterebbe 
analoghi problemi ambientali, e se | 
rischi per la popolazione risulterebbero 
minori, data la maggiore distanza dai 
centri abitati, i problemi per il traffico 
marittimo risulterebbero peggiori. | pro- 
blemi ovviamente si moltiplicherebbero 
se venisse dato il via libera ad entrambi 
i progetti, con la costruzione di due ri- 
gassificatori nel Golfo di Trieste, a pochi 
chilometri di distanza luno dall'altro. 


L'impatto transfrontaliero. 


Dato l'impatto transfrontaliero che 
avrebbe il rigassificatore, l'opinione 
del governo della confinate Slovenia 
dovrebbe essere vincolante. Non si può 
certo dire che il governo sloveno abbia 


brillato in quanto paladino dell'ambiente 


negli ultimi anni, ma per quanto riguarda 


i progetti dei rigassificatori, il Ministero ` 


per l’ambiente ha redatto un documento 
serio, sulla base anche di lavori pubbli- 
cati su accreditate riviste scientifiche. 
Sulla base di questo rapporto le auto- 
rità slovene hanno confermato il loro 
parere negativo, dichiarando che i dati 
forniti dall'Italia non forniscono ade- 
guate garanzie riguardo alla sicurezza 
e all'impatto ambientale. Quel che è 
certo è che questi impianti andrebbero 
a danneggiare gli abitanti di entrambi i 
paesi, a prescindere da quali decisioni 
definitive prenderanno i politici. 


Pressioni e falsificazioni 


Non ci vuole molto a capire che 
un tale progetto abbia potuto ricevere 
pareri favorevoli solo attraverso un mix 
di pressioni e falsificazioni. Del resto 


-nella documentazione presentata dalla 


proponente Gas Natural si riscontra- 
vano parecchie anomalie. Anomalie 
che sono state oggetto di una perizia 
giudiziaria della Guardia di Finanza. 
Con tale perizia è stato accertato che i 


Terremoto nel Pollino 


Teologia della so 


Il terremoto che da anni interessa il 
Pollino, ma anche l'alto e il basso Tirreno 
Cosentino, lo Jonio, il reggino e il Gargano 
non fa notizia anche se, per noi, ciò che 
non si vede fa ugualmente parte del rac- 
conto. Non ci sono i morti da mostrare, in 
nome dei quali lanciare appelli alla comu- 
nità nazionale e internazionale e allora si 
spengono le telecamere e cala il silenzio. 
Nonostante l'80% del patrimonio edilizio 
di Mormanno, paesino di 3500 abitanti, 
dopo le 2000 scosse registrate negli ultimi 
due anni è gravemente compromesso 
non si è dichiarato neanche lo stato di 
calamità naturale. 

E’ stato evacuato persino l'ospedale, 
uno dei pochi scampato ai tagli è rimasto 
in funzione solo grazie all'alta specializ- 
zazione raggiunta dai suoi operatori nella 
medicina riabilitativa. Alle luci dell’alba di 
giorno 26 ottobre è cominciata la conta dei 
danni, si sono effettuate le prime verifiche 
alle strutture abitative e pubbliche e dai 
dati della protezione civile risulta che, oltre 
all'ospedale, sono stati dichiarati inagibili: 
circa 150 abitazioni; la cattedrale e altre 


chiese, l'ufficio postale, la struttura dove 


svolgevano il servizio i medici di base, un 


supermercato, alcuni negozi, i locali del 
liceo scientifico e altre strutture d'interes- 
se generale. Il sindaco di questo paesino, 
arroccato a 850 metri sul livello del mare, 
Guglielmo Armentano, dopo la grande 
scossa (5 gradi della scala Richter) ha do- 
vuto firmare centinaia di ordinanze di non 
fruibilità di fabbricati, ha fatto evacuare i 
pazienti dell'unico ospedale del paese e 
dichiarato inagibili una strada provinciale 
e la caserma dei carabinieri. 

Gabrielli; il capo della Protezione Ci- 
vile, ha effettuato il primo sopralluogo e 
se n'è andato lasciando una mancanza. 
Non sappiamo in base a quale “teologia 
della sofferenza” ha deciso che non sussi- 
tono le condizioni per proclamare lo stato 
d'emergenza. 


Cittadini senza tetto, ospedali, negozi, 


strade, tagliati praticamente fuori dal resto 
del mondo che negli ultimi anni avevano 


| cercato, grazie al turismo e all’agricol- 


tura, di rilanciare l'economia dell’area 
si sentono, a ragione, abbandonati a se 
stessi. Sfugge ai politici locali, regionali 
e nazionali che si sta abbandonando, in- 
sieme gli abitanti, un prezioso giacimento 
eno-gastronomico della Calabria. 


deli forniti sulle temperature nella zona 
di Trieste sono stati falsificati in modo 
da far credere che l'impatto dello scari- 
co di acque fredde non risulti rilevante 
(Ie temperature medie dell’intero alto 
Adriatico sono state utilizzate al posto 
di quelle del golfo di Trieste, che sono 
invece più basse). Inoltre tale relazione 
in spagnolo è stata tradotta trascurando 
intenzionalmente alcuni punti e aggiun- 
gendone arbitrariamente altri, al fine di 
nascondere le anomalie e ottenere un 
parere favorevole. Il procedimento è sta- 
to poi archiviato in quanto il Giudice per 
le indagini preliminari, su proposta del 
P.M., ha liquidato la questioni scrivendo 


che, nei reati contestati, persona offesa. 


è soltanto lo Stato, con conseguente 
impossibilità di considerare il privato 
denunciante come parte danneggiata 
dalle false attestazioni. Credo che ogni 
commenti risulti superfluo. 

Le associazioni ambientaliste hanno 
portato la questione anche al governo 
sloveno e a livello europeo, denuncian- 
do queste ed altre falsificazioni (tra le 
quali quelle volte a minimizzare il rischio 
in caso di incidente), lacune nella do- 
cumentazione e violazioni delle leggi 
internazionali in materia di sicurezza e 
impatto ambientale. Finora i responsi 
sono stati inconsistenti. 


Novembre 2012: 
niente di nuovo sul fronte orientale 


In queste settimane la Gas Natural 
sta tentando di rifarsi l’immagine, ri- 
proponendo le stesse false promesse 
con cui hanno cercato di convincere 
la popolazione in-questi anni e senza 
minimamente accennare alle questioni 


riguardanti la salute e la sicurezza. Con . 


i suoi gazebo sparsi in città (che a detta 
di alcuni sono più adatti a vendere sa- 
ponette e dentifrici) Gas Natural si limita 
a promettere posti di lavoro e bollette 
meno care. Per quanto riguarda i posti 
di lavoro, a costruzione terminata sareb- 
bero in realtà pochi, ma forse sufficienti 


a sedurre gli abitanti di una zona profon- - 


damente colpita dalla crisi. Si riproporrà 
anche qui il ricatto occupazionale, con 
il quale gli industriali tentano di far pas- 


sare i progetti più inquinanti e pericolosi 
per la popolazione e i lavoratori stessi? — 


Una delle tante cose che la Gas 
Natural non dice è che il progetto per 
la costruzione del gasdotto di collega- 
mento tra il terminal e la rete locale non 


ferenza 


Non è vero che sul Pollino non ci sono 
state vittime. La prima vittima è il territo- 
rio, seguono l'ambiente, la cultura e le 
colture. L'area colpita dal sisma è ricca di 


giacimenti fossili, basti ricordare il ritrova- | 


mento, in un sito archeologico del comune 


‘di Rotonda, dello scheletro completo di 


un Mammut. Mormanno è anche il paese 
dove viene coltivata una lenticchia diven- 
tata presidio SLOW FOOD. Si producono, 
inoltre, il fagiolo poverello bianco e mani 


“sapienti confezionano i bocconotti, dolci 


ripieni di mostarda o marmellata. 

E’ veramente triste vedere dal vivo la 
sofferenza delle genti, le case lesionate, 
la ragazza agli ultimi mesi di gravidanza 


nella tenda della protezione civile. Non 


sono le prove del presepe vivente di ogni 
anno. A Mormanno, da quella tenda senza 
il bue e l'asinello, forse, uscirà un bimbo, 


inaugurerà la vita in nome di sua madre 


e, come se nulla fosse accaduto, questo 


. Stato, senza provare vergogna, dira che 


è uno dei suoi figli. 


Angelo Pagliaro 
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è ancora stato approvato. Senza questo 
collegamento l'impianto risulterebbe 
perfettamente inutilizzabile. | 

E infine rimane il progetto per il se- 
condo rigassificatore off-shore, a 30km 
da Trieste, approvato dalla commissione 
VIA nel 2010, e del quale nessuno parla 
più. Eppure questo progetto compren- 
deva anche il gasdotto SNAM, che 
collegherebbe l'impianto alla rete nazio- 
nale. A differenza del progetto della Gas 
Natural, in questo caso il rigassificatore 
una volta costruito potrebbe entrare in 
funzione. Come mai nessuno ne parla 
più? Ci ritroveremo con due rigassifica- 
tori nel Golfo di Trieste, a pochi chilome- 
tri di distanza l’uno dall'altro? 

Per quanto riguarda il progetto della 
Gas Natural al momento il comune 
di Trieste e quello di Muggia hanno 
presentato ricorso al Tar del Lazio ri- 
spetto alle carenze nelle procedure di 
autorizzazione, mentre il governo sta. 
accelerando i tempi per arrivare nel più 


breve tempo possibile all autorizzazione 


definitiva. - 
Valentina 
Fonti: 


Konrad in pdf: www. konradnews. it/pdf rivi- 
ste/7_2009.pdf 


Sito del comitato per la salvaguardia del 
golfo: amici.golfo.ts.googlepages.com 
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Pordenone 
Manifestazione 
antifascista e 
antirazzista 


Riuscita oltre le previsioni l'iniziativa 
unitaria dell'assemblea autoconvocata 


nella sede dell’Associazione Immigrati 


martedì scorso, per organizzare una 
manifestazione antifascista contro 
un corteo annunciato da Fiamma Tri- 
colore in una delle piazze centrali di 
Pordenone. All’appello per il presidio 
in P.le Ellero hanno risposto in più di 
300 persone. Un presidio multietnico 
davvero, una piazza dove decine di 
immigrati hanno preso la parola per 


raccontarsi con l’incazzatura, il cuore. 


e la dignità che ha scaldato tutti. E 
mentre un paio di compagni anarchici 
con un blitz hanno gettato 200 volantini 
sopra le teste dei razzisti il presidio ha 
saputo poi trasformarsi in corteo e spin- 
| gere per riprendersi alla fine Piazzetta 
Cavour dov'erano approdati i fascisti. 
Pochi, ridicoli e scortati da un centinaio 
tra poliziotti in assetto antisommossa e 
‘carabinieri, oggi vigliacchi come allora, 
senza gli sbirri che li proteggono non 
sono niente. 

Grazie. davvero a tutti, per il percorso 
assembleare e unitario che ha portato a 
questa vittoria fuori dalla solita mistifica- 
zione mediatica. Un lavoro sporco quello 
della stampa cittadina con il Messagge- 
ro Veneto in testa che ha denigrato e 
ridotto ai minimi termini i contenuti degli 
antifascisti dando un’amplificazione im- 
| barazzante, visti i numeri e la pochezza 
degli slogan, al corteo della Fiamma 
Tricolore. Quello che conta alla fine è 
che Pordenone è e resta antifascista 
grazie soprattutto a chi ci ha messo la 
faccia assieme ai migranti. 

Iniziativa Libertaria PN 


su http://info-action.net report e foto. 


Da Saint-Imier a 
Milano 

Resoconto dell'assemblea al Circolo 
dei Malfattori, Milano 20 ottobre 2012. 


Inizio ore 14, fine ore 18 circa; pre- 
senti circa 50/60 compagni (di cui 


solo 8 compagne, come è stato fatto. 


notare) provenienti da: Milano (Malfat- 
tori, FAI, Scighera), Bologna (Berneri, 
XM24), Brescia (Bonometti), Roma 
(Anomalia), Reggio Emilia (FAI), Be- 
nevento (Senza Patria), Brianza, Biella 
e altre individualità di varia provenienza. 
Il dibattito è stato lungo e articolato, è 
stata palese la necessità di un ampio 
confronto su tanti aspetti del coordi- 


a cura di RedB 


Palestina, 
Aggiornamenti dal 
fronte 


Giovedì 8 novembre un ragazzino 
palestinese di nome Hamid Younis 
Abu Daqqa è stato ucciso da proiettili 


dell'esercito israeliano sparati dagli 


elicotteri che stavano effettuando raid 
su Khan Younis. Una morte di ordinaria 
amministrazione verrebbe da dire, di 
fronte alla proposta fatta dal governo di 

Netanyahu di allargare il numero di 
. colonie previste fra la fine del 2012 e 
l'inizio del 2013. | 

L'AHAR Center for prisoners studies 
and human rights ha pubblicato il suo 
rapporto per ottobre in cui ha calcolato 
in 15 il numero dei militanti palestinesi 
assassinati e in 292 quelli sequestrati 
da esercito e servizi segreti israeliani. 

Intanto riaprono i conflitti, che da due 


anni sembravano sopiti, fra Hamas e ‘ 


-Al-Fatah per il controllo dei Territori e 
| dell’amministrazione pubblica; dietro 


namento e sui diversi approcci che 
ognun* ha nei confronti dell’anarchismo. 
E condivisa l’idea di dividere il dibat- 
tito e l’azione in tematiche specifi- 
che (antimilitarismo, ambiente, lavoro, 
casa, cultura...), e anche l’idea che 


strada facendo si possano creare dei, 


gruppi che conoscendosi tramite il 
coordinamento approfondiscano e or- 
ganizzino iniziative su una determinata 
tematica (ad es. l'educazione libertaria). 
L'azione andrà di pari passo alla rifles- 
sione e alla socialità: manifestazioni, 
azioni dirette, campagne ma anche 
seminari e convegni, workshop e festival 
dell’autogestione. 

Il coordinamento non è una cosa 
che vuole sottrarre energie dei gruppi 
nei luoghi di appartenenza, ma anzi 
intende dare maggiore supporto alle 
attività gia in essere e a quelle che na- 
sceranno, tramite una rete ampia e soli- 
dale della quale si avverte la necessità. 
E stata letta la bozza di carta d'intenti: 
il coordinamento vuole essere il più 
trasversale possibile all’interno del 
movimento anarchico ma è impossibile 
pensare che tutte e tutti ci si ritrovino 
appieno, e non è questo l'obbiettivo. 
Sono necessari dei metodi condivisi 
di partecipazione. E stato fatto notare 
come una delle pecche della coordina- 
zione sia stato che decisioni prese in 


. assemblea venivano messe in discus- 


sione nelle assemblee successive inter- 
rompendo così i passi avanti già fatti. 
| gruppi si danno tempo fino a dicembre 
per discuterne nei territori della bozza e 
dare riscontro di tali discussioni in mai- 
ling list. Tale bozza è suscettibile di mo- 
difiche costruttive, come ad esempio il 
linguaggio da alleggerire (in forma di 
lettera aperta). 

-Il prossimo incontro del coordina- 
mento è sabato 12 gennaio a Roma. 
Qui si dovrebbe partire “ufficialmen- 
te”, ma intanto un coordinamento di 
fatto è iniziato e lo si verificherà nel- 
le prossime scadenze di movimen- 


IPEWE dal 


una contesa che sembra aprirsi sulla 
possibilità di trattare o meno con Isra- 
ele e su quale piega far prendere alla 
lotta d'indipendenza, si trovano in realtà 


| interessi molto più “pragmatici”: la si- 
tuazione ingeneratasi negli scorsi mesi 


per le elezioni ha parlato chiaro, con 
maneggi da parte tanto dell’ANP guidata 
da Abbasa che da parte di Hamas. 

Il primo ministro israeliano Netan- 


yahu intanto si dice pubblicamente 
soddisfatto della rielezione di Obama: - 
| questo, nonostante che una parte 


importante del suo partito e una fetta 


interessante della società israeliana 
‘ssostenessero il conservatore Romney, 


a parole più energico e determinato in 
materia di politica estera. Evidentemen- 
te non si deve essere trovato poi così 


male con il presidente del cambiamento. 


Serbia 
Lotte alla Fiat 


Nell'aprile 2012 a Kragujevac Mar- 


to. Il coordinamento avrà un blog, il 
cui primo contenuto sarà proprio la 
carta di intenti, che dovrebbe essere 
definita al prossimo incontro. Della 
gestione del blog si tratterà in maniera 
approfondita nella prossima assem- 


blea. Infine sono stati raccolti gli indi- 


rizzi e-mail da aggiungere alla mailing 
list “da saint imier”, già funzionante. 


I Toni e Linda del Circolo Anarchico 
Berneri di Bologna 


Bologna 
Collettivo Volya 


Il Collettivo Autorganizzato Volya è 
un progetto politico nascente fatto di 
studenti e studentesse, precari e pre- 
carie. Siamo coscienti che il sistema 
dell’istruzione è modellato e imperniato 
sulla mercificazione del sapere che ci 
costringe a vivere l'università come 
un esamificio, sotto il motto: “Studio, 
esami, crediti”. Questo alienante mo- 
dello di trasmissione della conoscenza 
è incastonato tra innumerevoli esami e 
la continua preoccupazione del raggiun- 
gimento dei crediti formativi (CFU) mi- 
nimo per aver accesso a quei diritti che 
dovrebbero essere, di fatto, già nostri. 
La casa, la mensa, i trasporti, ecc. per 
questo sistema non sono nostri diritti, 
ma qualcosa da pagare: ecco che metà 
della nostra, tanto faticata, borsa di 
studio serve a pagare il posto letto che 
‘hanno messo a nostra disposizione”; 


ecco che siamo costretti a lavorare, 


spesso e volentieri a nero, per man- 
tenerci gli studi. Qui a Bologna, città 


-con il più antico ateneo del mondo, la 


soddisfazione di queste necessità di 
base non è concessa. L'impatto con la 
privata azienda per il diritto allo studio, 
la Er.Go, è subito traumatico: i ragazzi e 
le ragazze devono districarsi tra gli innu- 
merevoli ostacoli burocratici, aspettare 


chionne inaugura il nuovo stabilimento 
Fiat, dove produrre il piccolo monovolu- 
me 500 L alla presenza del primo mini- 
stro serbo e del mondo imprenditoriale. 

Gli operai sono costretti a lavorare 
dieci, spesso dodici, ore al giorno per 
285-300 euro euro al mese. Ora, a sei 
mesi di distanza, la pace sindacale si è 


rotta: dopo scioperi e proteste ai 2550 


operai è stato accordato un aumento del 
13%, più il pagamento di una tredicesi- 
ma mensilità e di un bonus una tantum in 


“due rate per un ammontare complessivo 


di circa 36 mila dinari (intorno a 320 
euro). Ma la lotta va avanti e punta ai 
ritmi e alle ore di lavoro, su cui non è 
stato ancora raggiunto alcun accordo. 


Grecia. 
Mai domi 


Mercoledì 7 novembre decine di 
migliaia di persone, intorno alle cento- 
mila, sono tornate in strada ad Atene 
in concomitanza con la votazione di un 


con impazienza l'alloggio e la borsa di 
studio ad anno accademico gia in corso, 
costretti ad usare una casella mail o un 
call center (sempre irraggiungibile) per 
avere qualsiasi informazione. L’Er.Go 
non ha uno sportello per il pubblico e la 
minima svista è punita severamente. Se 


l'azienda non ci accetta, ci sono i grandi 


e piccoli speculatori e proprietari di case 
che vivono sul nostro sudore e sangue. 
In quel poco tempo libero concessoci 
possiamo andare a bere in piazza Verdi, 
dove comunque siamo controllati da pat- 
tuglie di vigili urbani e squadre di celerini 
della polizia. Attenti a suonare qualsiasi 
strumento: sono 400,00 € di multa! 
Abbiamo preso coscienza che all’univer- 
sità, così come nella scuola, in fabbrica 
od in ufficio, viviamo quotidianamente 
l'oppressione del sistema capitalistico 
basato sulla divisione in classi sociali, 
dove chi ha i soldi può e chi non ha non 
può. Non siamo più disposti ad accettare 
questo stato di cose. A questo stato di 
cose, vogliamo opporre la coscienza 
dei diritti che sono beni comuni: il di- 
ritto alla casa, alla mensa e tutti quelli 
che compongono il diritto allo studio. A 
questi soprusi, noi opponiamo pratiche 
di autorganizzazione e la lotta dal bas- 
so per riappropriarci delle nostre vite, 
per l'abbattimento dell'odierno sistema 
sociale diviso in classi e la creazione di 
una società di liberi ed eguali, basata 
sulla solidarietà e sulla giustizia sociale. 


http://volya.noblogs.org/ 


Reggio Emilia 
Gli anarchici e 
l’autoformazione 


-Ricca di spunti e partecipata la 
giornata di studi di sabato 10 novem- 
bre dall'Archivio Berneri di Reggio 
Emilia, organizzata da Alberto Ciampi 
e Fiamma Chessa. Hanno parlato Va- 
leria Giacomoni, Giovanna Gervasio, 
Natale Musarra, Paolo Finzi, Toni Senta, 
Andrea Papi, Franco Schirone, Antonio 
Pedone, è stata data lettura degli inter- 
venti di Virgilio Galassi e di Marcello 
Trentanove, e ha concluso Carlo De 
Maria. Tanti i temi trattati: l'intreccio tra 
politica e cultura dell'agire anarchico 
del secondo dopoguerra, le colonie 
anarchiche e i centri studi, Danilo Dolci, 
Lamberto Borghi e Aldo Capitini, il grup- 


| po Milano 1, le carte di Ugo Fedeli e le 
università popolari, l’antimilitarismo e le 


figure di Mario Barbani e Pietro Ferrua, 
la nonviolenza e l’autoanalisi popolare, 
l’anarchismo italoamericano con la sua 
socialità sovversiva, i rapporti tra gli 
anarchici e il centro educativo itaio- 
svizzero di Rimini ecc. Gli interventi 
sono andati avanti per circa sei ore, ha 


nuovo pacchetto di tagli imposti dalla 


Troika. Per ore ci sono stati pesanti 
scontri fuori dal parlamento, in piazza 
Syntagma, con molotov e bombe da 
un lato e cariche, idranti e lacrimogeni 
da parte della polizia. Il pacchetto di 
misure, votato a mezzanotte, taglia le 
pensioni e riduce ulteriormente gli sti- 
pendi del settore pubblico. 

Video: 
https://athens.indymedia.org/front. 
php3?lang=el&article_id=1435284 


Bahrein 
“Tolleranza zero” 


La politica della “tolleranza zero” ha 
fatto un'ennesima vittima in Bahrein. 
Qualche giorno fa il primo ministro e 
principe Khalifa bin Salman AI Khalifa 
aveva annunciato la decisione del 
governo e del re di impedire qualsiasi 
manifestazione pubblica reintroducendo 
di fatto la legge marziale imposta già nel 
marzo 2011 per reprimere la “primave- 


poi cantato Santo Catanuto, prima che 
buona parte dei tanti compagni presenti 
fosse ospitata dalla FAI reggiana per la 
cena di autofinanziamento del circolo 
e per assistere a un'altra performance 
di Santo. 

Gli organizzatori del convegno, in 
una loro mail del giorno dopo, nel ringra- 
ziare gli intervenuti hanno sottolineato 
l'interesse e l’attenzione con cui sono 
state seguite le relazioni, rimandando a 
breve la pubblicazione degli atti. 


RedB 


Pastificio Iris 
Mutualità e 
cooperazione 


Un passo dopo l'altro, in avanti! 

IRIS propone un cammino di mutuali- 
tà e cooperazione nella costruzione del 
PASTIFICIO. 

Dal 1978 la cooperativa opera con 
criteri ecosostenibili nel mondo della- 
gricoltura biologica. Oltre la capacità 
operativa, da più parti riconosciuta, è 
una azienda in crescita che crea nuovi 
posti di lavoro. 

Oggi IRIS, con la modifica dello 
statuto, può accogliere nel gruppo soci 
finanziatori, ampliando partecipazione 
e prospettive. 

Spostare risorse nella cooperativa, 
acquistando AZIONI: mutualistiche, si- 
gnifica per i soci finanziatori, partecipare 
al progetto di costruzione del nuovo 
pastificio e rafforzando la capacità di 
conquistare sempre più persone, si può- 
investire nuove energie nel perseguire 
la cultura e la salvaguardia della terra. 

. Il valore nominale di una azione 
mutualistica è di euro 1000. 

Le azioni mutualistiche contrastano 
impersonalità, speculazione, circuito 
bancario/finanziario 

La cooperativa agricola IRIS, di 
produzione e lavoro, è avanguardia e 
fulcro di un movimento radicale, ben 
radicato nel mondo contadino e tra i 
consumatori più consapevoli riuniti nei 
gruppi di acquisto solidale (gas), in Italia 
e nel Nord Europa. i 

Sostenendo Iris abbiamo un’occasio- 
ne fondamentale di dare solidità all’uto- 
pia e rafforzare le sue radici nel mondo. 


tel coop iris 0375 97115 Alberto o Fulvia. 
e-mail: alberto.rossi@irisbio.com 
fulvia.mantovani@irisbio.com 


ra” di Piazza della Perla. Così venerdì 
9 novembre le forze di polizia forti del 
regio decreto hanno disperso e caricato 
centinaia di persone, a Diraz, vicino a - 
Manama, radunatesi per ascoltare il ser- 
mone di un leader spirituale sciita inviso 
al regime sunnita. La caccia all'uomo 


ha causato la morte di un ragazzo di 


16 anni finito investito, nella fuga, da 
un Suv oltre che una decina di persone 
ferite e intossicate dai gas lacrimogeni. 


Fonte: 
Nena news 


http://www. fe rchica.org/ 


WMANITA NOVA 


Alessandria 
Chi sono gli 
anarchici? 


Venerdì 16 novembre ore 18,30 al 
laboratorio Anarchico PerlaNera un 
aperitivo per sapere chi siamo. 

Dopo aver gustato una birra o un 
buon bicchiere di vino, sgranocchiando 
qualcosa, o meglio ancora, gustando 
proprio, delle succulenti leccornie, chi è 
interessato ...se ne avrà voglia.... potrà 
svelare quello che nessuno vuole che 
si sappia...... Ma chi saranno mai questi 
anarchici (o anarchisti che dir si voglia) 
e soprattutto cosa vogliono davvero ??? 


Fin da quando sono iniziate le prime 


lotte per liberarsi dallo sfruttamento, 


dalla schiavitù, (anche quella volonta- 


ria) e dalle verità imposte, l'umanità ha 
‘ conosciuto donne e uomini che erano 
anarchici nel loro mondo e nelle loro 
epoche. Noi cercheremo in poche pa- 
role e senza essere noiosi, di dire quali 
idee fondamentali hanno segnato quello 
che è il movimento libertario e Anarchi- 
co fin da quando intorno all’ottocento 
‘venne coniato, discutendone poi. 

ore 21 dibattito “Cosa vuoi dire 
essere Anarchisti” Durante la serata si 
proietteranno filmati e si ascolteranno 
canti e musiche ribelli. 

Dai! veniteci a trovare !!!! 
-Il Laboratorio anarchico PerlaNera 
è ad Alessandria, via Tiziano 2 figo 
parcheggio F.S.). 

e-mail: lab.perlanera@libero.it 


Bologna 
Crack Capitalism 


Vemerdì 23 novembre dalle ore 19 


aperitivo e presentazione del libro di John 
Holloway “Crack Capitalism”(Derive Ap- 
prodi 2012) a cura del traduttore Vittorio 
Sergi. La rivoluzione è possibile qui 
ed ora e vive in tutte quelle forme di 
autogestione e autorganizzazione che 


esistono contro e al di là dell'orizzonte 


| statuale e capitalistico. 

Presso il Circolo Anarchico Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano, circolober- 
neri@indivia.net 


Bologna 
Chiudiamo 
Casa Pound! 


Sabato 24 novembre corteo “Chiu- 
diamo Casa Pound! Chiudiamo le sedi 
dei fascisti!”. Il concentramento è alle 
ore 15 in Piazza Carducci (tra Porta S. 
Stefano e Porta Mazzini). Promuove il 
Coordinamento Antifascista Murri, un 
gruppo di quartiere presente da alcuni 
mesi e in cui sono impegnati diversi 
compagni libertari. E auspicata la più 
larga partecipazione possibile, in modo 
da dare vita a una manifestazione po- 
polare e determinata. Hanno dato la 
propria adesione numerosi spazi, gruppi 
e collettivi della città, tra cui il Circolo 
Anarchico Berneri. | gruppi anarchici di 
fuori Bologna che intendono partecipa- 
re alla giornata facciano riferimento ai 
compagni del circolo (circoloberneri@ 
indivia.net; Walter: 3357277140). 

Per preparare al meglio la giornata 
venerdì 16 novembre ore 20:30 presso 
il salone della biblioteca del Centro 
. Sociale Lunetta Gamberini (Via degli 
Orti, 60) si terrà un'assemblea cittadina 
alla quale sono invitate tutte le donne e 
gli uomini liberi, e le loro associazioni. 

Sul sito web del Coordinamento il co- 


municato completo di indizione del corteo. 


antifamurri.noblogs.org 
antifa.murri@inventati.org 


Jesi 
Liberi libri 


Da venerdi 16 a domenica 18 no- 
vembre presso il Palazzo dei Conve- 
gni, in Corso Matteotti, la 14^ edizione 
| di “Liberi Libri — L'editoria libertaria ed 
alternativa in mostra”, organizzata dal 
Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” 


di Jesi. | 

Programma: venerdì 16 ore 16 aper- 
tura, sabato e domenica apertura dalle 
ore 10 e dalle ore 16, alle 18 

proiezione video documentari (sa- 
bato, :"Workingmans death”, vivere di 
schiavitù, morire di lavoro oggi; dome- 
nica, La fabbrica dei tedeschi”, chi si 
ricorda della Thyssen Krupp?). Il tema 
centrale, con dati locali e nazionali, è 
quello della crisi, il mondo del lavoro, 


le spese militari. Nella consapevolezza, 


come recita una frase del manifesto, 
che: La crisi è un costrutto sociale, la 
miseria un dramma reale, le lotte un 
atto solidale. Ribellarsi è giusto per un 
mondo più eguale. 


Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” 


Empoli 
Repressione e 
conflittualità sociale 


17 e 24 Novembre 2012 

Auditorium ex Pretura Piazza dei 
Leoni - Casa del Popolo Pozzale 

2 giornate contro: il controllo sociale 
- la repressione — la psichiatria coerci- 
tiva - gli abusi di potere - la tortura - gli 
omicidi di stato. | 

Sabato 17 novembre ore 16:00 Au- 
ditorium ex pretura- piazza dei leoni 

Proiezione del film “Passannante” di 
Sergio Colabona. 

Conferenza pubblica “dalla repres- 
sione monarchica e papalina a quella 
delle “democrazie” moderne e contem- 
poranee”. Introduzione analisi storica 
di Massimo Ortalli (dell'archivio storico 
della FAI). 


Sabato 24 novembre ore 16:00 Casa. 


del popolo del Pozzale conferenza 
pubblica. Introduzione con brevi filmati 
e interventi di Italo Di Sabato dell’os- 
servatorio nazionale sulla repressione; 
Claudia Pinelli, figlia di Giuseppe Pinelli 
ucciso nell'ufficio di Calabresi della 
questura di Milano; Raffaella Ruberti del 
comitato verità e giustizia per Mastrogio- 
vanni; Claudio Ascoli della compagnia 
“Chille de la Balanza”. 

A.seguire presentazione del libro 
“SOTTOCONTROLLO” da parte di 
CECILIA BIANCALANA della biblioteca 


«archivio Germinal di Carrara. 


Nelle due giornate sarà esposta la 
letteratura libertaria, alternativa di con- 


troinformazione e la mostra fotografica 


a cura dell’agorà di Pisa sui temi trattati 
con la presenza dell’ VARR e dell’ass. 


| Vegetaliana 


Servizio navetta autogestito Empoli- 
Pozzale per chi arriva in treno tel 338- 
9885882 


si . Centro Studi Libertari Pietro Gori 
Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Empolese “Oreste Ristori” 


Roma 
Serate Zzz.. TR 


Dopo un intervallo azzerante estivo 
proseguono nel mese di novembre le 
serate Zzz...ero! 

Mercoledi 21 novembre, 5 e 19 di- 
cembre, dalle ore 19.00. 


Spazio Anarchico 19 Luglio via Roc- . 


co da Cesinale 18 a Garbatella, cene 


E proiezioni. 


Consapevoli della velocità della 
Società dell’ Informazione, della paccot- 
tiglia di immagini e spot con cui questa 
tenta di forgiare le relazioni sociali se- 
condo metodologie e linguaggi statuali 
e mercantili utili solo a mantenere la 
distanza tra poveri e ricchi, sfruttati 
e sfruttatori, garantiti e non garantiti, 
luoghi e non luoghi, negli incontri Zero 
non ċi interessano le corse alienanti, 


- automatiche e meccaniche del Fare 
-= Per Fare. 


Azzerare per noi significa aprire il 
sistema, uscire da competitive tremolanti 
automatiche credenze, alleggerire la 
zavorra mistica, barocca dell’abitudi- 


. ne autoritaria mercificata;ci interessa 


creare,incarnare,sperimentare, nutrire 
e consumare metodologie libertarie e 


partecipative per il tempo che ci è ne- 


cessario alla costruzione di un evento 


rispettosa delle esigenze di ognuno, 
delle diversità e della natura fuori da 


enti, orari e impegni dettati o ereditati 


da metodologie e paramenti istituzionali. 

L'Arte,come l’Anarchia, non è lin- 
guaggio ma creazione, trasformazione 
radicale della realtà, Rivoluzione! 

Le serate ZZZZZ...ero proseguono 

Le proposte: 

Tano da Morire, di Roberta Tor- 
re, 1997 

Briganti, di Zabut, Pasquale Scime- 
ca;1997 

Brutti, sporchi e cattivi, Ettore Scola, 
1976 ” 

Signore e signori, buonanotte, Coo- 
perativa 15 maggio, 1976 

Ripartiamo da Zero! 


Gruppo Anarchico Carlo Cafiero- 
I FAI Roma 


Torino 

Quando la, 

psichiatria uccide. 

Il caso Mastrogiovanni 


Si è da poco concluso il processo 
contro i medici e gli infermieri che 
torturarono a morte Francesco Mastro- 
giovanni, tenendolo legato mani e piedi, 
senza niente da bere e da mangiare per 
90 ore, finché il cuore non gli scoppiò. 

La vicenda di Francesco è emersa 
dall'omertà che accompagna la deten- 


zione psichiatrica grazie all'impegno di. 


compagni e parenti, ma non è che la 
punta dell'iceberg. 
A quarant'anni dalla chiusura dei ma- 


nicomi, una legge mai applicata rischia di — 


venire riformata introducendo una nuova 
era di prigioni per rinchiudere “i matti”. 
Su questo fronte solo la lotta — non 
certo i tribunali — può dare una risposta 
efficace. 

Dopo la proiezione di alcuni spezzoni 
del video che mostra l'agonia di Fran- 
cesco Mastrogiovanni crocefisso ad un 
letto dell'ospedale di Vallo della Lucania, 


ne parliamo con Robertino Barbieri di. 


Psycoatthiva. 
Venerdì 16 novembre ore 21 in corso 


= Palermo 46. 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torino 
corso Palermo 46 

ogni giovedì dalle 21 
fai_to@inrete.it - 338 6594361 
http://anarresinfo.noblogs.org 


Carrara 
Fedeli alle libere idee 


Il movimento anarchico pratese dalle 
origini alla Resistenza. Sabato 1 dicem- 
bre 2012 ore 17:00 Sala convegni della 
Biblioteca civica Piazza d’armi 

Presentazione del libro di Alessandro 
Affortunati edizioni ZIC 2012 intervengo- 
no l'Autore e Giorgio Sacchetti a seguire 
aperitivo 

Prato non è stata “soltanto” la città 


-di Gaetano Bresci. In realtà, nel perio- 


do compreso tra la fondazione della 
sezione dell’Internazionale (1873) ed 
i mesi della lotta partigiana, alla quale 
gli anarchici non furono estranei, la pre- 
senza libertaria non è mai venuta meno, 
attraversando senza soluzione di conti- 
nuità gli ultimi anni del regno di Vittorio 
Emanuele Il, il periodo umbertino, l’età 
giolittiana, gli anni della grande guerra e 


quelli del regime fascista. Questo lavoro, 


basato su ricerche d'archivio originali e 
sull'esame di numerose fonti a stampa, 
restituisce al movimento libertario pra- 
tese i suoi connotati, nella convinzione 
che i fenomeni storici debbano essere 
studiati senza pregiudiziali ideologiche 
di nessun tipo. 


Modena 
Libera e Stella Nera 


Prossime iniziative a Libera e Stella 


-Nera 


-Giovedì 8 Novembre alle ore 15 


18 novembre 2012 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro 


udienza al tribunale di Modena del pro- 
cesso per lo sgombero di Libera. 

-Venerdi 9 ore 17 alla Libera Officina 
Mercatino Biologico. 

-Venerdì 9 ọre 18 Presidio Antifasci- 
sta in Piazza Torre. 

-Venerdì 9 ore 22 allo Stella Nera 
Occupato Concerti. 

-Sabato 10 ore 21.30 allo Stella Nera 
Occupato Laboratorio Hip mop a seguire 
concerti. 

-Domenica 11 ore 16 allo Stella Nera 
dan Aperitivo musicale. 

-Mercoledì 14 al mattino Presidio 
USI, Libera e Stella Nera in piazza 
Matteotti. 

-Sabato 24 Novembre Corteo Cen- 
tenario USI. 

Stella Nera, via Omero 2 

Libera Officina, via Tirassegno 7 
nttp://www.libera-unidea.org/home.htm 


Firenze 
Giornata di sostegno 
a Umanità Nova 


Domenica 18 Novembre all’Ateneo Liber- 


‘tario in via Borgo Pinti 50/rosso 


Dalle ore 10.30 incontro tra lettori, abbonati, 
diffusori, collaboratori di UN della Toscana 
(e dintorni) , che sono tant* 

Alle ore 13.00 pranzo di finanziamento 
Dalle ore 14.30 incontro e dibattito con 
la partecipazione di compagn* 
della redazione. Introduce italino Rossi 
del gruppo Germinal di Carrara al termine 
musica dal vivo 

Dalle ore 19.00 consueto aperitivo del Ci- 
neforum dell’ Ateneo Libertario seguito dal 
film “Terra e Libertà” di K. Loach 


Ateneo Libertario 


Novità BFS 


Marco Rossi 


Livorno Ribelle E Sovversiva. 
Arditi del popolo contro il fascismo 
1921-1922 

L'esperienza degli arditi del popolo 
rientra pienamente tra le “anomalie” 
storiche e politiche del secolo scorso, 


tanto che per lungo tempo è stata . 


oggetto di una parallela rimozione, da 
destra come da sinistra, nelle ricostru- 
zioni degli eventi successivi alla Prima 
guerra mondiale. A Livorno l’arditismo 
popolare si ricollegò a quella tensione 
rivoluzionaria che aveva attraversato la 
composita collettività labronica durante 
le insorgenze risorgimentali e i conflitti 


sociali del Biennio rosso. Fu così che -- 


tra l'estate del 1921 e quella del ’22 - il 
sovversivismo dei quartieri proletari si 
oppose, con ogni mezzo necessario, 
allo squadrismo fascista. Questa fu a 
tutti gli effetti la prima strenua resisten- 
za, anche se poi la memoria ufficiale 
ha preferito commemorare quella par- 
tigiana nella rituale festa nazionale del 
Venticinque aprile, evitando di ricordare 
come quella guerra civile era iniziata e 


-= cancellando anche coloro che praticaro- 
no l’antifascismo prima che la violenza 


reazionaria diventasse regime. 


Livorno ribelle e sovversiva, BFS edizioni, 
Pisa 2012, pagg. 112 con foto, Euro 12. 
Per richieste: Biblioteca Franco Serantini, 
via |. Bargagna, 60 — 56124 Pisa; tel-fax 
050.9711432; info_bfsedizioni@bfs.it 


roman* 


bilancio n° 35 al 11/11/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: a/m Tipo, Circolo Mala- 
testa, 10,00; 

MARIGLIANO: V.Barrella, 50,00; 

LA SPEZIA: Circolo Anarchico Binazzi, 
15,00; 

PARMA: Ateneo Libertario, 30,00; 
BERGAMO: Spazio Anarchico Under- 
ground, 25,00; I 
BRESCIA: Circolo Anarchico Bonometti, 
10,00; 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
70,00.. - 

Totale € 210, 00 


ABBONAMENTI A 
VARANO DE MELEGARI: G. Borrini 
Boren, 55,00; 

MILANO: S.Jurissevich, 
GALLESE: A.Lelli, 65,00; 
REGGIO EMILIA: V.Barbieri, 55,00; 
CAMPIANO: A.Piccinini, 55,00; 


55,00; 


CASATENOVO :P.Facchi, 55,00; 
COLOGNO AL SERIO: l.Facheris, 
55,00; 
MALEGNO: V.Lorengo, 55,00; 


LIVORNO: C.Di Domenico, abb.arretra- 
ti, 100,00; 
PARTINA: M.Benucci, 55,00; 


‘FIRENZE: M.Tripicchio, 55,00. 
Totale € 660,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MILANO: M.Sbarsi, 80,00: 
MILANO: G.Disca, 100,00. 
Totale € 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PISA: A.L.Cannoletta, ricordando la 


compagna Adele Pisciotta, 100,00; 
FIRENZE: G.Soriano, 50,00; 


“BOBBIO: P.Quadernucci, 100,00. 


Totale € 250,00 

TOTALE ENTRATE € 1.300,00 
USCITE 

stampa n°35 € 469,63 
spedizioni n°35 € 640,00 , 


lavorazione spedizioni n.35€ 55,00 


TOTALE USCITE. € 1.164,63 

saldo n°35 € 135,37 

saldo precedente -€ 1.781,59 

SALDO FINALE -€ 1.646,22 
Roma. 


Pedagogia Libertaria 


Mercoledì ore 16.00-19.00 presso lo 
Spazio Anarchico 19 luglio 
Via Rocco da Cesinale 18 - Garba- 


‘ tella- Roma. 


Spazio dedicato al TORA e gruppi . 
di studio. i 


Aperto a tutte le età a cura della 
Scuola Libertaria Gargantua. 


Gruppo Anarchico C.Cafiero - FAI 


at 


18 novembre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
| della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 
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INITA NOVA 


Piacenza 
La mano dura 
dell’Ikea, 


“A repentaglio un progetto occupa- 
zionale e di sviluppo che aveva resistito 
alla crisi”, “ 

“Stante l'impossibilità di accedere ai 


luoghi di lavoro in una situazione di 


sicurezza ...°. 
Di fronte alla capacità di resistenza 
dimostrata per ben tre settimane dai 


-lavoratori immigrati delle coop. Cristall, 


Euroservizi e San Martino (Consorzio 
Cgs) che lavorano all’interno del magaz- 
zino centrale di Piacenza, il 7 novembre 
scorso la direzione della Ikea ha rotto 
gli indugi e, con un comunicato stampa, 
ha dato il via a quella che è una serrata 
in piena regola, la cui immediata con- 
seguenza sarà la perdita del posto di 
lavoro per 107 dipendenti del Consorzio. 

Ovviamente, nello stile mieloso della 
Ikea, volto a preservare agli occhi della 
pubblica opinione un'immagine edulco- 
rata dell'azienda, la clamorosa décisio- 
ne è stato spacciata come la diretta ed 
inevitabile conseguenza delle proteste 
dei lavoratori organizzati dal SICobas 
nei confronti del Consorzio Cgs, mentre 
il ruolo (cruciale) dell’ Ikea veniva furbe- 
scamente fatto uscire di scena: (“I la- 
voratori aderenti al sindacato SI Cobas 
che stanno dimostrando di fronte alla 
nostra sede logistica di\Piacenza non 
sono dipendenti lkea ma del fornitore 
di servizi Consorzio CGS ...) 

Alla presa di posizione della Ikea é 
seguita a ruota quella del Consorzio Cgs 


“E una comunicazione che noi e tutte le 
persone responsabili temevamo e che 


inevitabilmente si è concretizzata. Ikea, 


come si sarebbe comportata qualunque x 
altra azienda in queste condizioni, ha 


preso atto di una situazione che. evi- 
dentemente non è più nè sopportabile 
nè accettabile”. 

Salari da fame? Contratto nazionalè 
negato? Ricatti occupazionali? Lavoro 
a chiamata da 500 euro al mese? Di- 
scriminazioni sul posto di lavoro ? Per 
la Ikea e per il Consorzio Cgs sempli- 
cemente non esistono ! 

Così come non esistono per la poli- 
tica locale e per quella nazionale, per 
la Triplice sindacale, sempre in prima 
fila nel difendere i lavoratori, troppo 
spesso dimenticandosi però di quelli 
immigrati, come non esistono neppure 


per la “libera” stampa, quella stampa . 


che, fatte salve alcune (poche) lodevoli 


eccezioni, in questi giorni ha riportato i 


fatti avvenuti a Piacenza come generici 
“scontri” tra polizia e facchini immigrati, 
guardandosi bene però dal rivelare quali 
siano le vere e sostanziali motivazioni 
della protesta.. 

Tutti uniti ed allineati, quindi, a for- 
mare un perfetto muro di gomma che 
si guarda bene dall’intaccare l’osceno 
meccanismo delle sedicenti cooperati- 
ve, sul quale una consistente parte del 
sistema economico italiano prospera 
tranquillamente sfruttando i lavoratori 
immigrati e spesso anche quelli italiani. 
Guarda caso, quello stesso schiera- 
mento che circa vent'anni fa diede il 
via alla diffusione del lavoro precario 
e che ancora oggi, di fronte ad una di- 


soccupazione giovanile arrivata al 35%, 


favoleggia di una “flessibilità buona”. 
Ecco quindi che i principali quotidiani 
hanno fatto fronte comune. Mentre la 
voce degli operai immigrati veniva total- 
mente oscurata, l’attenzione dei lettori 
veniva invece dirottata sulla perdita di 
posti di lavoro provocata dal minacciato 
trasferimento all’estero dell'Hub Ikea: 


riposizionamento dei volumi”, 


“La conseguenza diretta e immediata - 


dice il Consorzio - è che 107 lavoratori, 
soci e dipendenti, saranno costretti a 
rinunciare al proprio posto di lavoro per- 
chè questo posto di lavoro non c’è più”, 
“... Ikea non può entrare nel merito di un 
contenzioso tra la forza lavoro di un suo 
fornitore ed il fornitore stesso. Tuttavia 
Ikea da sempre chiede al Consorzio 
di cooperative CGS, così come a tutti 
i propri fornitori, la rigida osservanza, 
il rispetto e l'applicazione dei contratti 
nazionali del lavoro di riferimento ...“. 

Ancora una volta il muro di gomma 
ha fatto il suo sporco lavoro. 

Resta il fatto che il blocco del ma- 
gazzino Piacenza, cruciale punto di 


smistamento opie merci, è Aripa a 


mettere in gravi difficoltà la multinazio- 
nale svedese del mobile. 

Ed è probabile ċhe, proprio questo 
fatto, abbia fatto saltare i nervi all’Ikea, 
facendole compiere un passo che, alla 
lunga, potrebbe dimostrarsi contropro- 
ducente. 

Perché, se l’Ikea credeva di avere 
avuto definitivamente ragione delle 
proteste, la mossa successiva dei 
lavoratori è stata invece quella di non 
demordere ma di dare subito vita ad una 
manifestazione per le vie di Piacenza, 
convocando per il sabato successivo, 
10 novembre, una serie di presidi con 
volantinaggio davanti ai vari punti ven- 
dita Ikea della penisola. 

E la giornata di sabato 10 deve aver 
fatto venire i sudori freddi ai dirigenti 
della Ikea: presidi e volantinaggi in tutta 
Italia, a Milano, Torino, Parma, Napoli, 
Genova e Catania mentre il sito http:// 
www.spazioalcambiamento.it/, nel quale 
la Ikea raccoglie i suggerimenti della 
clientela, veniva ingolfato da messaggi 
di protesta quali “Da oggi vi boicotto”, 
“O trattate bene i lavoratori oppure vi 
scordate i mie soldi”, “Non comprerò mai 
più prodotti Ikea, chi non rispetta i lavo- 
ratori non merita i miei soldi”, tanto da 
venire chiuso in tutta fretta per evitare 
guai peggiori all'immagine della società. 

AI volantinaggio, la Ikea ha rispo- 
sto con un contro-volantino distribuito 
alle entrate da suoi addetti: “Ikea e i 
sindacati confederali trasporti per la 
salvaguardia dell'occupazione a Pia- 


cenza. L'obbiettivo principale di Ikea è- 


la soddisfazione dei propri clienti e dei 
propri collaboratori. In questi ukltimi 
giorni sono circolate notizie non corrette 
circa il tratamento dei lavoratori delle 
cooperative impiegati ai depositi Ikea 


di Piacenza o il loro licenziamento. 


Non ci sono mai stati licenziamenti tra i 
lavoratori delle cooperative ...° 
Penose fandonie, cui hanno risposto 
i clienti che entravano nei magazzini per 
gli acquisti, quando, letto il volantino, 


commentavano “Si, sono a conoscenza. 


dei fatti, hanno ragione a protestare. || 
coupon di protesta lo devo consegnare 


‘alle casse, vero?” 


San Raffaele © 
Continua la lotta 


Solidarietà ai lavoratori del S. Raffa- 
ele e a tutti i lavoratori della sanità di 
mang Ala violarka dei bacioni occorre 


fare resistenza diretta 

Che i lavoratori della sanità stiano 
da tempo vivendo una condizione di 
emergenza è ur dato di fatto, tuttavia ciò 
che sta avvenendo al San Raffaele è un 
qualcosa che va al di fuori di ogni logica 
e soprattutto di una gravità inaudita che 
non possiamo tollerare. 

L'amministrazione ha comunicato, 
nel pomeriggio del 31 ottobre, l'avvio 
delle procedure di licenziamento collet- 
tivo per 244 lavoratori e lavoratrici del 
comparto, molti dei quali delegati RSU e 
tra cui lo stesso coordinatore. La stessa 
Amministrazione ha provveduto a far 
decadere la RSU eletta dai lavoratori 
non ritenendola valida dal 31 dicembre. 
Inoltre con arroganza hanno pensato 
bene di disdire tutti gli accordi integra- 
tivi aziendali economici e normativi dal 


1993 ad oggi per un totale di 99 accordi 


e previsto il passaggio dal contratto 
nazionale della sanità pubblica a quello 
della sanità privata AIOP. 

Tutto ciò si traduce che per i restanti 


lavoratori vi sarà il peggioramento delle. 


condizioni lavorative, il taglio dei salari, 
l'aumento dei carichi di lavoro e l’annul- 
lamento dei diritti conquistati in questi 
anni da migliaia di lavoratori. 

. Riteniamo intollerabile che siano 
sempre i lavoratori i quali lavorano one- 
stamente a pagare le conseguenze delle 
malefatte portate avanti senza scrupolo 
da affaristi d turno. 

La sanità non è una piazza di mer- 
cato fatta per arricchire speculatori ma 
un luogo decisivo per la cura, la vita e 
la morte delle persone. 

Che Formigoni se ne vada subito !! 
Che paghino gli speculatori e gli affaristi 
sorretti da quei politici corrotti che hanno 
intascato, rubato e mangiato sulle spalle 
dei cittadini provgcapdo tale disastro !! 


La Federazione Nazionale USI -AIT 
Sanità esprime la massima solidarietà 
alle lavoratrici ed ai lavoratori del San 
Raffaele il presidio permanente dal 1° 
novembre. 


Malpensa 
sciopero contro 
i licenziamenti 


26 ottobre, giornata di sciopero negli 
aeroporti italiani. In questi anni lo stil- 
licidio di licenziamenti, precarietà, tagli 
salariali, peggioramenti normativi sono 


‘ proseguiti senza sosta in tutto il com- 


parto, in un “crescendo” insostenibile. 
Negli ultimi mesi poi la situazione 
è diventata drammatica, procedure di 
mobilità, cassa integrazione e sacrifici 
in ogni ambito e settore. Per non parlare 
del tentativo delle società del settore 
di scavalcare ed aggirare le norme di 
tutela del lavoro, come la clausola di 
salvaguardia per gli aeroportuali, la con- 
tinuità occupazionale e delle condizioni 
salariali/normative nel cambio d'appalto. 
Eppure negli aeroporti i passeggeri au- 
mentano e cresce il volume delle merci 
trasportate da/per il nostro Paese. 
All’aeroporto di Malpensa, terra delle 
cooperative dei servizi, c'è la vertenza 
della Cooperativa Lepanto (servizi per 
passeggeri disabili, a rischio quaranta 
posti per cambio appalto), al Cargo c'è 
stato il cambio d'appalto tra Med e Coop 
Incontro, sono stati riassunti 130 lavo- 
ratori su 190 («in settimana il giudice 
del lavoro ha ordinato la riassunzione di 
otto di loro»), al catering c'è la vertenza 
De.Co-Lsg Sky Chefs e poi la True Star 
che si occupa di impacchettare i bagagli. 


- Tante sono le vertenze, le cause in cor- 


so, i licenziamernti ed i cambi di appalto. 
Ad esempio, il servizio pulizie «Riguarda 
trecento addetti a Malpensa» dice un 
sindacalista «L'appalto per pulizie inter- 


ne ed esterne è passato dal Consorzio. 


Nazionale Servizi alla Romeo Gestioni, 
che ha vinto con un ribasso del 30%». 
La preoccupazione è che ora per i lavo- 


| ratori arrivino tagli e cassa integrazione 


per “stare dentro” nell’appalto. 


La sanità pubblica 
e privata scende 
in piazza 


Sciopero generale - La sanità pub- 


blica e privata scende in piazza per 
protestare contro i tagli, i licenziamenti, 
la distruzione dei servizi. 

- 7400 posti letto cancellati dalla 
Spending Review del Governo Monti 

- 244 licenziamenti al San Raffaele 
decisi da un padrone che vuole fare 
quadrare i conti sulla pelle dei lavoratori 

- Multimedica e altri ospedali pubblici 
stanno decidendo di usare lo stesso 
metodo 

-Asl e Aziende ospedaliere presenta- 
no piani di organizzazione aziendale con 
tagli di reparti, di servizi e di prestazione 
all'utenza 

- tagli di salario ai lavoratori della 
sanità voluti dalla regione e imposti 
unilateralmente dalle aziende. 

- licenziamento dei precari ed ester- 
nalizzazioni di servizi con riduzione sta- 
bile degli organici e dei costi di appalto 
con tagli di ore e di salario a chi lavora 


Mercoledì 14 novembre 2012 


Sciopero generale 


Manifestazione 
Concentramento ore 9.30 
Piazzale Loreto - Milano 


Coordinamento 
di base della sanità di Milano 


Cina 
Sciopero alla Xinfei 
Electric Co. Ltd. 


I lavoratori della Xinfei Electric 
Co.Ltd. (di proprietà di un investitore di 
Singapore) hanno concluso lo scorso 
12 ottobre quattro giornate di sciopero 
dopo. avere ottenuto che il management 
della azienda accettasse le loro richie- 
ste per un miglioramento salariale, un 
aumento dei benefit e la revisione del 
sistema di gestione. 

Lo sciopero era iniziato il 9 ottobre, 
quando molte centinaia di dipendenti si 
erano radunati al di fuori dell’azienda, 
a Xinxiang, provincia di Henan, chie- 
dendo un aumento degli stipendi. Con 
il passare delle ore ulteriori richieste si 
sono aggiunte alla prima e, alla fine i la- 
voratori hanno presentato alla direzione 
una lista di otto rivendicazioni. 

Nel pomeriggio del giorno 12, la 
direzione aveva poi indetto una con- 
ferenza stampa dichiarando di avere 
accettato gli otto punti avanzati dai 
lavoratori. Aumento mensile dei salari 
da 300 yuan a 1.500, con un successivo 
aumento ulteriore di 200 yuan a partire 
dal gennaio 2013. 

Inoltre, miglioramenti in fatto di la- 
voro straordinario e giorni festivi e la 
promessa che due dirigenti, invisi ai la- 
voratori, verranno rimossi al più presto. 

E’ abbastanza inusuale che in Cina 
le richieste dei lavoratori vengano accet- 
tate senza dure lotte e interventi della 
polizia e grande è stata la sorpresa tra . 
i lavoratori della Xinfei, convinti che le 
loro richieste sarebbero state rifiutate 
su due piedi. “Questa vittoria dimostra 
che l'unione fa la forza” ha dichiarato 
un dipendente. 

Una spiegazione può essere fornita 
dal fatto che molte aziende estere stan- 
no trasferendo i loro stabilimenti dalle 
ricche costiere verso le province interne 
della Cina, dove — ovviamente — i costi 
per le imprese sono ben inferiori. 

Ma proprio nella provincia interna 
di Henan, teatro dello sciopero alla 
Xinfei, un primo sciopero per ottenere 
miglioramenti salariali ha ottenuto una 
vittoria insperata. 
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